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▪ Piano Triennale per la prevenzione della corruzione  

Il Piano di Prevenzione della corruzione, per il triennio 2024/2026 rappresenta il naturale aggiornamento dei precedenti 
Piani Triennali nel quale, in continuità, sono stati esaminati i principali rischi di corruzione ed i relativi rimedi. 
Il RPCT ha provveduto ad aggiornare il Piano Triennale Anticorruzione e Trasparenza secondo i principi della 
normativa vigente e gli indirizzi forniti dall’ANAC. 
Il PTPCT è parte integrante del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, di cui all’art. 6, comma 1, lettera A) 
del D. Lgs. n. 231/200. 
Il PTPCT rappresenta lo strumento attraverso il quale sono individuate le strategie prioritarie per la prevenzione ed il 
contrasto della corruzione; esso non si configura come un’attività compiuta, bensì come un insieme di strumenti 
finalizzati alla prevenzione che vengono via via affinati, modificati o sostituiti in relazione al feedback ottenuto dalla loro 
applicazione. Il concetto di corruzione che viene preso a riferimento nel presente documento ha un’accezione ampia. 
Esso è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di 
un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. La corruzione è, quindi, una fattispecie che 
viola i principi etici del servizio pubblico e che va oltre l’accezione strettamente legata alla fattispecie penalistica 
disciplinata dagli artt. 318 e seguenti del codice penale, poiché è tale da ricomprendere non solo l’intera gamma dei 
delitti contro la Pubblica Amministrazione disciplinati dal Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni 
in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un malfunzionamento dell’Amministrazione a causa 
dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite. A tal fine si richiama quanto espresso dalla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri che con circolare n. 1 del 25 gennaio 2013 laddove si precisa che, nel contesto della riforma, “il concetto di 
corruzione deve essere inteso in senso lato come comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri 
l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. Le situazioni rilevanti sono quindi evidentemente 
più ampie della fattispecie penalistica (artt. 318i, 319ii e 319-teriii codice penale) e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei 
delitti contro la Pubblica Amministrazione, ma anche le situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale – venga in evidenza un 
malfunzionamento dell’Amministrazione a causa dell’uso ai fini privati delle funzioni attribuite”. L’aggiornamento 2015 al Piano 
Nazionale Anticorruzione, ha specificato ulteriormente il punto, asserendo che il concetto di corruzione coincide con 
la “maladministration” intesa come assunzione di decisioni (di assetto, di interessi a conclusione di procedimenti, di determinazioni di 
fasi interne a singoli procedimenti, di gestione di risorse pubbliche) devianti dalla cura dell’interesse generale a causa del condizionamento 
improprio da parte di interessi particolari”. 
Il presente documento si inserisce all’interno di un quadro normativo che ha visto il susseguirsi di una serie di 
provvedimenti in materia di prevenzione della corruzioneiv, di trasparenzav e di ciclo della performancevi, facendo 
emergere un’esigenza di integrazione e coordinamento delle diverse disposizioni. L’ANAC, con delibera n. 1134 del 
8/11/2017 “Nuove Linee Guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza da parte delle azienda e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni 
e degli enti pubblici economici”, ha sancito che “le misure volte alla prevenzione della corruzione ex lege n. 190 del 2012 sono 
elaborate dal Responsabile della prevenzione della corruzione in stretto coordinamento con l’organismo di vigilanza e sono adottate 
dall’organo di indirizzo della azienda, individuato nel consiglio di amministrazione o in altro organo con funzioni equivalenti”. La stessa 
Autorità, con delibera n. 6/2013, aveva promosso l’attuazione di un ciclo integrato indirizzando le amministrazioni 
verso la definizione, all’interno del Piano della performance, di obiettivi riguardanti la prevenzione della corruzione, la 
trasparenza e l’integrità; ulteriori indicazioni operative in tal senso sono state fornite a tutte le amministrazioni 
pubbliche ai fini dell’avvio del ciclo della performance. Allo stesso tempo con delibera n. 50/2013 aveva previsto che vi 
fosse un esplicito collegamento fra il Piano della performance, o analoghi strumenti di pianificazione e programmazione, 
e gli obiettivi indicati nel PTPCT. Il PNA, predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica e approvato 
dall’A.N.AC con la delibera n. 72/2013, ha previsto la coerenza tra gli obiettivi indicati nei PTPCT con quelli previsti 
nei Piani della performance. 
Ciò premesso, il documento presentato è elaborato con l’intento di dare attuazione in futuro ad un ciclo integrato di 
Pianificazione, programmazione e controllo, garantendo una coerenza tra gli ambiti comuni sviluppati nel Piano della 
performance e nel PTPCT. 
La coerenza tra i due documenti viene realizzata sia in termini di obiettivi, indicatori, target e risorse associate, sia in 
termini di processo e modalità di sviluppo dei contenuti. Per evitare inutili ridondanze si è, pertanto, proceduto 
all’integrazione di tutte le componenti, ai sensi della legge n. 190/2012 e dei collegati Decreti, ivi inclusa la redazione 
del PTPCT. 
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Il PTPCT ha la finalità di: 
- perseguire efficienza, efficacia, trasparenza e semplificazione dell'azione amministrativa tramite l’applicazione ragionata ed efficace delle 

previsioni normative sui controlli e della legge anticorruzione (legge 190/2012), al fine di conseguire l'aumento del livello di 
consapevolezza dei doveri e delle responsabilità della azienda da parte della struttura interna, l'incremento significativo della qualità 
dell'azione amministrativa e del livello di trasparenza nell'attività propria; 

- promuovere l’innovazione, l’efficienza organizzativa e la trasparenza quali strumenti di prevenzione della corruzione anche migliorando 
la qualità dell’accesso alle informazioni della azienda mediante l’utilizzo di strumenti avanzati di comunicazione con le amministrazioni 
e con gli stakeholder; 

- ridurre le opportunità che favoriscono i casi di corruzione;  

- aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione;  

- stabilire interventi organizzativi volti a prevenire il rischio corruzione; 

- creare un collegamento tra corruzione – trasparenza – performance nell’ottica di una più ampia gestione del rischio istituzionale. 

- evidenziare i settori e le attività/procedimenti a rischio più elevato, descrivendone il diverso livello di esposizione delle aree a rischio di 
corruzione e illegalità e indicando gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio; 

- disciplinare le regole di attuazione, di controllo e di monitoraggio; 

- individuare le metodologie del flusso informativo dati verso il Responsabile Anticorruzione; 

- definire il ruolo e le funzioni del “Gruppo permanente di lavoro per il PTPCT”; 

- prevedere la selezione e formazione del personale dell’ente sia da impegnare nelle attività che sono esposte a rischio di corruzione (con 
finalità di ausilio al monitoraggio), sia in generale per tutto il personale (con finalità preventive e di diffusione di un’etica della e nella 
azienda); 

- individuare i “Responsabili della trasmissione, della pubblicazione e dell’aggiornamento dei documenti, delle informazioni e dei dati” 
ed i relativi compiti e responsabilità;  

- disciplinare il monitoraggio del diritto di accesso civico. 
- promuovere l’informatizzazione dei flussi di comunicazione interna al fine dell’assolvimento degli obblighi di trasparenza e per il relativo 

controllo; 
- individuare dati ulteriori da pubblicare quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo: gli atti ed i documenti emanati ai sensi del D. 

Lgs. n. 196/2003 recante “Codice in materia di protezione dei dati personali” così come integrato con le modifiche introdotte dal d.lgs. 
10 agosto 2018, n. 101 recante “Disposizioni per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE” e del D. Lgs. n. 
81/2008 recante “Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei 
luoghi di lavoro”; le progressioni di carriera; le procedure selettive interne. 

La Legge 190/2012 individua, quale strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e dell’illegalità, la 
trasparenza, intesa come accessibilità totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche 
amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo nel perseguimento delle funzioni istituzionali e 
sull’utilizzo delle risorse pubbliche. In tal senso, il PTPCT può avere successo solo attraverso la sua integrazione non 
soltanto con le disposizioni di cui al D. Lgs. 33/2013 che integrano l’individuazione del livello essenziale delle 
prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche ai fini della trasparenza, prevenzione e contrasto della corruzione 
e della cattiva amministrazione, ma anche in futuro con il MOG che è in fase di predisposizione. 
L’Autorità Nazionale Anticorruzione (in seguito “ANAC”) ha pubblicato nel 2022 l’ultimo Piano Nazionale 
Anticorruzione (in seguito “PNA”), che rappresenta un atto di indirizzo per l’applicazione della normativa in materia 
di prevenzione della corruzione e trasparenza, con il fine di coordinare l’attuazione delle strategie di prevenz ione e 
contrasto alla corruzione e all’illegalità nella pubblica amministrazione e fornire indicazioni in merito all’adozione dei 
Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza (in seguito “PTPCT”). 
Internamente ad AET S.p.A. il presente documento rappresenta un documento fondamentale della società nella 
definizione della strategia di prevenzione alla corruzione come normativamente intesa e nell’ambito della redazione del 
presente PTPCT 2024 – 2026. 
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▪ Definizioni. 

AET                                                                    Ambiente Energia e Territorio – AET Spa 

ANAC                                                                Autorità Nazionale Anticorruzione 

PNA                                                                   Piano Nazionale Anticorruzione 

PTPCT o Piano                                                  Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (il presente Documento)               

RPCT o 
Responsabile                                        

Responsabile della Prevenzione della                                                                       Corruzione 
e della Trasparenza. 

Legge 190/2012 o 
Legge 
Anticorruzione 

Legge 6 novembre 2012, n. 190, recante "Disposizioni per la prevenzione e la repressione 
della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione.     

                                                                                                                                                       

                                                                                                                                                     

d.lgs. 33/2013                                                     Decreto legislativo marzo 2013, n. 33 e s.m.i.                                                                         recante 
“Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche Amm.ni   

d.lgs. 39/2013                                                                                                                                                                                     Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e 
incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in 
controllo pubblico”.  

d.lgs. 50/2016                                                     Decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, recante “Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 
2014/24/UE e 2014/25/UE sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti 
pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, 
dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia 
di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture” e s.m.i 

d.lgs. 97/2016                                                     d.lgs. 25 maggio 2016, n.97 recante “Revisione e semplificazione delle disposizioni in 
materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 
novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’art. 7 
della legge 7 Agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 
pubbliche”. 

d.lgs. 175/2016                                                   Decreto legislativo n.175 del 19 agosto 2016 recante il “Testo Unico in materia di società a 
partecipazione pubblica”. 

d.lgs. 36/2023                                                   Decreto legislativo 31 marzo 2023 n. 36 “Codice dei contratti pubblici in attuazione 
dell'articolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo in materia di 
contratti pubblici”. 

                                                                             

d.lgs. 231/01                                                       Decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, recante “Disciplina della responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 
personalità giuridica” e successive modifiche e integrazioni”. 

Modello 
organizzativo ex 
D.Lgs 231/01 o 
MOG 

Modello di organizzazione, gestione e controllo previsto dal d.lgs. 231/2001 e adottato da 
AET, ivi inclusi i relativi allegati. 

OdV Organismo di Vigilanza ex d.lgs. 231/01. 

▪ Quadro normativo   

Le fonti prese in considerazione nella predisposizione del presente documento, sono rappresentate non solo dalla 
normativa europea e nazionale in materia e dalle linee guida che nel corso del tempo ANAC ha emanato, ma anche 
da documenti prodotti dall’Amministrazione relativamente alle azioni di prevenzione della corruzione.   
Al fine di fornire un quadro normativo esaustivo utile alla lettura del presente documento, si riportano, nella 
sottostante tabella, l’elenco delle principali fonti normative in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza 
corredato dai provvedimenti adottati dall’ANAC.  
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NORMATIVA NAZIONALE 

  
PROVVEDIMENTI ANAC E FUNZIONE PUBBLICA  

➢ Codice penale, Libro II, Titolo II  

➢ Legge 6 novembre 2012, n.190, “Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”;  

➢ Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33, “Riordino della 
disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”  

➢ Decreto Legislativo 8 aprile 2013, n. 39, “Disposizioni in materia 
di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche 
amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 
dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190"  

➢ Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165,  “Norme generali 
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”  

➢ Legge 3 agosto 2009, n. 116, “Ratifica ed esecuzione della 
Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, 
adottata dalla Assemblea generale dell’ONU il 31 ottobre 2003 con 
risoluzione n. 58/4, firmata dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003, nonché 
norme di adeguamento interno e modifiche al codice penale e al codice di 
procedura penale”  

➢ Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, “Attuazione della 
legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività 
del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche 
amministrazioni”;  

➢ Legge 28 giugno 2012, n. 110, “Ratifica ed esecuzione della 
Convenzione penale sulla corruzione, fatta a Strasburgo il 27 gennaio 
1999”;  

➢ Decreto Legge 18 ottobre 2012 n. 179, “Ulteriori misure urgenti per 
la crescita del Paese”. Art. 34bis. “Autorità nazionale anticorruzione”;  

➢ Intesa del 24 luglio 2013 tra Governo, Regioni ed Enti locali 
per l’attuazione dei commi 60 e 61della legge 6 novembre 
2012, n.190, “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione  

➢ D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, recante: “Codice di comportamento dei 
dipendenti pubblici, ai sensi dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 
2001 n. 165, come sostituito dall’articolo 44, della legge 6 novembre 2012 
n. 190”;  

➢ D.lgs. n. 50/2016  (Codice dei contratti)  

➢ D.lgs. 25 maggio 2016, n. 97 – “Revisione e semplificazione delle 
disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e 
trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n.  

190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 

della legge 7 agosto 2015, n.  

➢ Circolare n. 1 del 25/1/2013 della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri – Dipartimento della Funzione Pubblica, 
“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 
dell’illegalità nella pubblica amministrazione”;  

➢ Circolare n. 2 del 19/7/2013 della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri – Dipartimento della Funzione Pubblica, “Attuazione 
della trasparenza”;  

➢ PNA 2013(Piano Nazionale Anticorruzione);  

➢ Delibere CiVIT nn. 105/2010, 2/2012, 50/2013 in materia di 
predisposizione e aggiornamento del PTTI;  

➢ Delibera CiVIT n. 71/2013 in materia di attestazioni OIV 
sull’assolvimento di specifici obblighi di pubblicazione per l’anno 
2013;  

➢ Delibera   CiVIT   n.   75/2013   in   materia   di   codici   di 
comportamento delle pubbliche amministrazioni;  

➢ Delibera  CiVIT  n.  77/2013  in  materia  di  attestazioni  OIV 
sull’assolvimento degli obblighi di pubblicazione per l’anno 2013 
e attività di vigilanza e controllo dell’Autorità;  

➢ Delibera   ANAC   n.   144/2014   in   materia   di   obblighi   di 
pubblicazione concernenti gli organi di indirizzo politico nelle 
pubbliche amministrazioni;  

➢ Delibera ANAC n. 148/2014 in materia di attestazioni OIV, o 
strutture con funzioni analoghe, sull’assolvimento degli obblighi 
di pubblicazione per l’anno 2014 da parte delle pubbliche 
amministrazioni e attività di vigilanza e controllo dell’Autorità;  

➢ Determinazione ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015 concernente 
Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione;  

➢ Delibera ANAC n. 831 del 3 agosto 2016 Determinazione di 
approvazione definitiva del Piano Nazionale Anticorruzione 
2016;  

➢ Determinazione ANAC n. 833 del 3 agosto 2016 “Linee guida in 
materia di accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli 
incarichi amministrativi da parte del responsabile della prevenzione della 
corruzione. Attività di vigilanza e poteri di accertamento dell’A.N.AC. in 
caso di incarichi inconferibili e incompatibili”  

➢ Determinazione ANAC n. 1309 del 28/12/2016 concernente 
linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni 
e dei limiti all’accesso civico di cui all’art. 5, comma 2, del D.Lgs n. 33/2013 
Art. 5- bis, comma 6, del d.lgs. n. 33 del 14/03/2013 recante «Riordino 
della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e di diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni».  

124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche;  

➢ Legge n. 179 del 30.11.2017 recante “Disposizioni per la tutela degli 
autori di segnalazione di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza 
nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato.  

➢ Legge n. 3 del 09.01.2019 recante: “Misure per il contrasto dei reati 
contro la pubblica amministrazione, nonche' in materia di prescrizione del 
reato e in materia di trasparenza dei partiti e movimenti politici” 

➢ D.lgs. 31 marzo 2023, n. 36 - «Codice dei contratti pubblici in 
attuazione dell'articolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al 
Governo in materia di contratti pubblici.» 

➢ Determinazione ANAC n. 1310 del 28/12/2016 concernente 
Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 
33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016.  

➢ Determinazione ANAC n. 241 del 08.03.2017 recante “obblighi di 
pubblicazione concernenti i titolari di incarichi politici, di amministrazione, 
di direzione o di governo e i titolari di incarichi dirigenziali “  

➢ Circolare n. 2/2017 della Funzione Pubblica recante “attuazione 
delle norme sull’accesso civico generalizzato (FOIA).  

➢ Deliberazione ANAC n. 1208 del 22.11.2017 “approvazione 
definitiva aggiornamento PNA 2017”   

➢ Deliberazione ANAC n. 1074 del 21.11.2018 “approvazione 
definitiva aggiornamento PNA 2018”  

➢ Deliberazione ANAC n. 1064 del 13.11.2019 “approvazione 
definitiva aggiornamento PNA 2019”  

➢ Deliberazione ANAC n. 7 del 17.1.2023 “approvazione 

definitiva aggiornamento PNA 2022”  
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▪ Tabelle ricognitive delle delibere e degli atti di segnalazione adottati dall’Autorità in seguito alla 

adozione del PNA 2019/2021 (delibera numero 1064 del 13 novembre 2019) 
 

• Delibere in materia di prevenzione della corruzione 

 

Numero/Data delibera Oggetto 

- delibera n. 1201 del 18 dicembre 2019 “Indicazioni per l’applicazione della disciplina delle 

inconferibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e 

presso gli enti privati in controllo pubblico in caso di condanna 

per reati contro la pubblica amministrazione – art. 3 d.lgs. n. 

39/2013 e art. 35 bis d.lgs. n. 165/2001” 

delibera n. 25 del 15 gennaio 2020 “Indicazioni per la gestione di situazioni di conflitto di interessi a 

carico dei componenti delle commissioni giudicatrici di concorsi 

pubblici e dei componenti delle commissioni di gara per 

l’affidamento di contratti pubblici” 

- delibera n. 177 del 19 febbraio 2020 “Linee guida in materia di Codici di comportamento delle 

amministrazioni pubbliche” 

- delibera n. 345 del 22 aprile 2020 “Individuazione dell’organo competente all’adozione del 

provvedimento motivato di rotazione straordinaria negli enti 

locali”. 

- delibera n. 445 del 27 maggio 2020 “Parere in materia d’inconferibilità dell’incarico di 

amministratore unico della omissis s.r.l.”. 

- delibera n. 538 del 17 giugno 2020 “Applicabilità dell’istituto della rotazione straordinaria (art. 16, 

co. 1, lett. l-quater, d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165) ai medici 

specialisti ambulatoriali con rapporto di lavoro con le Aziende 

Sanitarie di riferimento di natura convenzionale regolato dal 

CCNL”. 

- delibera n. 600 del 1° luglio 2020; “Ipotesi di incompatibilità interna prevista con riferimento allo 

svolgimento di determinate funzioni”. 

- delibera n. 983 del 18 novembre 2020 “Procedimento sanzionatorio UVMAC/S/ [omissis]/2020 nei 

confronti del Comune [omissis] per omessa adozione del PTPCT 

relativo al triennio 2020-2022”. 

- delibera n. 1120 del 22 dicembre 2020 “Richiesta di parere del Ministero della Difesa in merito alle 

novità introdotte dal decreto-legge 16/7/2020 n. 76, convertito 

con legge 11/9/2020 n. 120, in materia di patti di integrità”. 

- delibera n. 469 del 9 giugno 2021  “Linee guida in materia di tutela degli autori di segnalazioni di 

reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza in ragione di 

un rapporto di lavoro, ai sensi dell’art. 54-bis, del d.lgs. 165/2001 

(c.d. whistleblowing). 
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• Delibere in materia di trasparenza 

 
Numero/Data delibera Oggetto 

- delibera n. 1164 del 11 dicembre 2019 “Soggezione della società OMISSIS, operante in un sistema 

multilaterale di negoziazione (EXTRAMOT Pro), alla disciplina 

in materia di obblighi di pubblicazione e di trasparenza”. 

- delibera 803 del 7 ottobre 2020 “Coordinamento della disciplina di cui al decreto legislativo 14 

marzo 2013, n. 33, con gli obblighi di trasparenza del servizio di 

gestione dei rifiuti urbani e assimilati previsti nella delibera n. 444 

del 31 ottobre 2019 dell’Autorità per la regolazione Energia Reti 

e Ambiente (ARERA)”. 

 

 

 

- delibera n. 1047 del 25 novembre 2020 “Pubblicazione dei dati sui compensi concernenti gli incentivi 

tecnici di cui all’art. 113, d.lgs. 50/2016, al personale 

dipendente”. 

- delibera n. 1054 del 25 novembre 2020; “Interpretazione della locuzione "enti di diritto privato regolati o 

finanziati dalla pubblica amministrazione" e di "svolgimento di 

attività professionali" di cui all'art. 15, co.1, lett. c) del d.lgs. 

33/2013”. 

- delibera n. 329 del 21 aprile 2021 “Pubblicazione dei provvedimenti finali dei procedimenti di 

valutazione di fattibilità delle proposte per la realizzazione in 

concessione di lavori in project financing, di cui all’art. 183, 

comma 15, d.lgs. 50/2016”. 

- delibera n. 364 del 5 maggio 2021 “Accesso civico generalizzato ex artt. 5, co. 2 e 5-bis del d.lgs. n. 

33/2013 con riferimento alla consulenza tecnica d’ufficio 

(CTU)” 

- delibera n. 468 del 16 giugno 2021 “Obblighi di pubblicazione degli atti di concessione di 

sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi 

economici a persone fisiche ed enti pubblici e privati (artt. 26 e 

27 d.lgs. n. 33/2013): superamento della delibera numero 59 del 

15 luglio 2013 recante “Pubblicazione degli atti di concessione di 

sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi 

economici a persone fisiche ed enti pubblici e privati (artt. 26 e 

27, d.lgs. n. 33/2013)”. 
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• Atti di segnalazione 

 
Numero/Data atto di segnalazione Oggetto 

atto di segnalazione n. 6 approvato con delibera n. 448 del 27 

maggio 2020 

“concernente proposte di modifica alla disciplina del pantouflage 

di cui all'art. 53, comma 16-ter, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165 ("Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle 

dipendenze delle amministrazioni pubbliche")”. 

atto di segnalazione n. 3 approvato con delibera n. 541 del 1° 

luglio 2020 

“concernente l’applicabilità alle società quotate della normativa 

in materia di trasparenza ai sensi del d.lgs. 33/2013 e di 

prevenzione della corruzione ai sensi della l. 190/2012”. 

 

▪ Tabella degli atti normativi intervenuti successivamente al PNA 2019 ed eventuali atti dell’Autorità 

adottati in relazione alle modifiche normative introdotte 

 
Atti normativi Modifiche e/o integrazioni in materia di prevenzione della 

corruzione e trasparenza 

Legge 27 dicembre 2019, n. 160, recante “Bilancio di previsione 

dello Stato per l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per 

il triennio 2020-2022”. Art. 1, co. 145 

Art. 19, Bandi di concorso, del d.lgs. 33 del 2013: è stata 

introdotto l’obbligo di pubblicare anche le tracce delle prove e le 

graduatorie finali, aggiornate con l'eventuale scorrimento degli 

idonei non vincitori e aggiunto il comma 2-bis in base al quale i 

soggetti di cui all’art. 2-bis del d.lgs. 33/2013 assicurano, tramite 

il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del 

Consiglio dei ministri, la pubblicazione del collegamento 

ipertestuale dei dati di cui all’art. 19. 

 

 

Legge 27 dicembre 2019, n. 160, recante “Bilancio di previsione 

dello Stato per l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per 

il triennio 2020-2022”. Art. 1, co. 163 

L’art. 1, co. 163, ha sostituito il comma 1 dell’art. 46 del d.lgs. n. 

33/2013, in materia di responsabilità dirigenziale per 

inadempimento degli obblighi di pubblicazione, prevedendo 

l’applicazione delle medesime sanzioni di cui all’art. 47, co. 1-bis. 

La norma ha altresì modificato l’art. 47 del d.lgs. n. 33/2013 

sostituendo i commi 1-bis e 2 sulla quantificazione della sanzione 

amministrativa in caso di violazione degli obblighi di 

pubblicazione e comunicazione. 

Decreto legge 30 dicembre 2019, n. 162, recante “Disposizioni 

urgenti in materia di proroga di termini legislativi, di 

organizzazione delle pubbliche amministrazioni, nonché di 

innovazione tecnologica”, cd. decreto mille proroghe 2020, 

come modificato dalla legge di conversione 28 febbraio 2020, n. 

8. Art. 1, commi 7, 7-bis, 7-ter, 7-quater 

 Decreto legge 31 dicembre 2020, n. 183, recante “Disposizioni 

urgenti in materia di termini legislativi, di realizzazione di 

collegamenti digitali, di esecuzione della decisione (UE, 

EURATOM) 2020/2053 del Consiglio, del 14 dicembre 2020, 

nonche' in materia di recesso del Regno Unito dall'Unione 

europea” convertito con modificazioni dalla L. 26 febbraio 2021, 

n. 21, c.d. milleproroghe 2021. Art. 1, co. 16 

 

 

 

Il decreto ha previsto l’adozione entro il 31.12.2020 di un 

regolamento Governativo per la disciplina della pubblicazione 

degli atti dei dirigenti ex art. 14, co. 1-bis, d.lgs. 33/2013, a 

seguito della sentenza della Corte Costituzionale 20/2019, 

sospendendo fino a quella data le sole sanzioni stabilite agli artt. 

46 e 47 del d.lgs. 33/2013 per i soggetti di cui all'articolo 14, co. 

1-bis. Il decreto ha prorogato al 30.04.2021 l’adozione del 

regolamento Governativo sopra citato e la sospensione delle 

suddette sanzioni. 
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Decreto Legge 17 marzo 2020, n. 18 “Misure di potenziamento 

del Servizio sanitario nazionale e di sostegno economico per 

famiglie, lavoratori e imprese connesse all'emergenza 

epidemiologica da COVID-19” convertito con modificazioni 

dalla L. 24 aprile 2020, n. 27. Art. 99 “Erogazioni liberali a 

sostegno del contrasto all’emergenza epidemiologica da COVID-

19” 

Il comma 5 dell’art. 99, come modificato dal decreto-legge 19 

maggio 2020, n. 34, impone a ciascuna pubblica amministrazione 

beneficiaria di attuare un’apposita rendicontazione separata, per 

la quale è anche autorizzata l'apertura di un conto corrente 

dedicato presso il proprio tesoriere, assicurandone la completa 

tracciabilità. La norma dispone inoltre che, al termine dello stato 

di emergenza nazionale da COVID-19, tale separata 

rendicontazione dovrà essere pubblicata da ciascuna pubblica 

amministrazione beneficiaria sul proprio sito internet o, in 

assenza, su altro idoneo sito internet, al fine di garantire la 

trasparenza della fonte e dell'impiego delle suddette liberalità. 

Decreto Legge 17 marzo 2020, n. 18 “Misure di potenziamento 

del Servizio sanitario nazionale e di sostegno economico per 

famiglie, lavoratori e imprese connesse all'emergenza 

epidemiologica da COVID-19” convertito con modificazioni 

dalla L. 24 aprile 2020, n. 27. Art. 103 “Sospensione dei termini 

nei procedimenti amministrativi ed effetti degli atti 

amministrativi in scadenza”. 

Tale disposizione incide sui procedimenti avviati a seguito 

dell’esercizio dell’attività di vigilanza e del potere di accertamento 

e sanzionatorio dell’Autorità in materia di anticorruzione e 

trasparenza. 

Ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 

658 del 29 marzo 2020 “Ulteriori interventi urgenti di protezione 

civile in relazione all'emergenza relativa al rischio sanitario 

connesso all'insorgenza di patologie derivanti da agenti virali 

trasmissibili” 

 

 

 

 

 

Riconducibilità dei buoni per la spesa alimentare erogati a causa 

dell’emergenza COVID-19 agli atti di concessione di 

sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi 

economici a persone fisiche ed enti pubblici e privati di cui agli 

artt. 26 e 27, d.lgs. 33/2013. 

Decreto legge 8 aprile 2020, n. 23 “Misure urgenti in materia di 

accesso al credito e di adempimenti fiscali per le imprese, di 

poteri speciali nei settori strategici, nonche' interventi in materia 

di salute e lavoro, di proroga di termini amministrativi e 

processuali” convertito con modificazioni dalla L. 5 giugno 2020, 

n. 40. Art. 37 “Termini dei procedimenti amministrativi e 

dell'efficacia degli atti amministrativi in scadenza”. 

La norma ha prorogato il termine del 15 aprile 2020 , previsto 

dai commi 1 e 5 dell'articolo 103 del decreto-legge 17 marzo 

2020, n. 18, al 15 maggio 2020. 

 

▪ Tabella dei decreti legge intervenuti nel 2021 in corso di conversione in legge ed eventuali atti 

dell’Autorità adottati in relazione alle modifiche normative introdotte 

 
Decreto Legge 31 maggio 2021, n. 77 “Governance del Piano 

nazionale di ripresa e resilienza e prime misure di rafforzamento 

delle strutture amministrative e di accelerazione e snellimento 

delle procedure” (Scadenza per la relativa conversione in legge 

30 luglio 2021) ART. 47 “Pari opportunità, generazionali e di 

genere, nei contratti pubblici PNRR e PNC” 

Il comma 9 dell’art. 47 dispone l’obbligo di pubblicare sul profilo 

del committente, nella sezione "Amministrazione trasparente", ai 

sensi dell'articolo 29 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 i 

rapporti sulla situazione del personale, ai sensi dell'articolo 46 del 

decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 e le relazioni di genere 

sulla situazione del personale maschile e femminile in ognuna 

delle professioni ed in relazione allo stato di assunzioni, della 

formazione, della promozione professionale, dei livelli, dei 

passaggi di categoria o di qualifica, di altri fenomeni di mobilità, 

dell'intervento della Cassa integrazione guadagni, dei 

licenziamenti, dei prepensionamenti e pensionamenti, della 
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retribuzione effettivamente corrisposta. La norma dispone anche 

un obbligo di comunicazione di tali dati alla Presidenza del 

consiglio dei ministri ovvero ai Ministri o alle autorità delegate 

per le pari opportunità e della famiglia e per le politiche giovanili 

e il servizio civile universale. 

Decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, recante “misure urgenti per 

il rafforzamento della capacità amministrativa delle pubbliche 

amministrazioni funzionale all’attuazione del Piano nazionale di 

ripresa e resilienza (PNRR) e per l’efficienza della giustizia" 

(Scadenza per la relativa conversione in legge 8 agosto 2021) Art. 

6 “Piano integrato di attività e organizzazione”. 

La norma prevede l’adozione, da parte delle pubbliche 

amministrazioni con più di cinquanta dipendenti, di un “Piano 

integrato di attività e di organizzazione” “nel rispetto delle 

vigenti discipline di settore e, in particolare, del decreto 

legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 e della legge 6 novembre 

2012, n. 190”. 

Decreto-Legge convertito con modificazioni dalla L. 29 giugno 

2022, n. 79 (in G.U. 29/06/2022, n. 150) 

Ulteriori misure urgenti per l'attuazione del Piano nazionale di 

ripresa e resilienza (PNRR). (22G00049) (GU Serie Generale 

n.100 del 30-04-2022) 

 

1. Premessa 

Le Misure organizzative per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza (d'ora in avanti PTPCT e/o 

Piano) sono state predisposte per dare attuazione alle disposizioni contenute nella Legge 190 del 2012, nel 

D. Lgs. 33/2013, nel Piano Nazionale Anticorruzione (nel seguito – per brevità espositiva - PNA) e nelle 

determine dell’ANAC. 

Il PTPCT costituisce uno degli strumenti organizzativi e di controllo adottati da Ambiente, Energia e 

Territorio S.p.A. (AET) per prevenire la commissione della corruzione. 

Il Piano ha una validità triennale e sarà aggiornato annualmente entro il 31 gennaio di ciascun anno, o negli 

altri termini deliberati da ANAC, in ottemperanza a quanto previsto dall'art. 1, comma 8, della legge n. 

190/2012. 

L’aggiornamento annuale del Piano tiene conto dei seguenti fattori: 

1) i cambiamenti normativi e regolamentari che modificano le finalità istituzionali, le attribuzioni, 

l'attività o l'organizzazione della società; 

2) i cambiamenti normativi e regolamentari che riguardano i reati considerati nel presente documento 

o che impongono ulteriori adempimenti; 

3) le modifiche intervenute nel PNA, i nuovi indirizzi e le direttive che dovessero emergere nel 

contesto di riferimento per quanto riguarda l'implementazione della legge 190/2012; 

4) l’emersione di nuovi fattori di rischio che non sono stati considerati in fase di predisposizione del 

PTPCT; 

5) le modifiche intervenute nelle misure predisposte dalla Società per prevenire il rischio di corruzione. 

Come previsto dal comma 10 dell'art. 1 della Legge 190/2012, il RPCT provvederà, inoltre, a proporre al 

Consiglio di Amministrazione la modifica del Piano ogniqualvolta siano accertate significative violazioni 

delle prescrizioni in esso contenute. 

Il RPCT potrà, inoltre, proporre delle modifiche al presente documento qualora ritenga che delle circostanze 

esterne o interne alla Società possano ridurre l'idoneità del Piano a prevenire il rischio di corruzione o 

limitarne la sua efficace attuazione. 

Ambiente, Energia e Territorio S.p.A. (AET) è una società per azioni a totale partecipazione pubblica 

con sede a Ciampino che svolge la propria attività nel settore pubblico. Il core business è rappresentato dalla 

gestione ed erogazione in modalità integrata dei servizi di igiene del suolo, di raccolta ad avvio allo 

smaltimento rifiuti per un bacino di utenza di oltre 200 mila abitanti. 
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La Società è affidataria del servizio nei comuni di Ciampino, Anzio, Palestrina, San Cesareo, Cave, 

Gallicano nel Lazio, Castel San Pietro Romano, Zagarolo, Colonna, Valmontone, Olevano 

Romano, San Vito Romano, Poli, Casape e Serrone, rappresentando in tal modo una realtà in grado di 

operare in tutto il territorio della Provincia di Roma con elevati standard di qualità e di efficienza. AET è 

stata costituita nel 2010, in seguito alla scissione del ramo di azienda dedicato alla gestione del servizio di 

igiene urbana di Azienda Servizi Pubblici spa configurandosi, in poco tempo, quale leader nel campo della 

gestione dei servizi ambientale nel territorio della Provincia di Roma. 

Ciò premesso, si fa presente che all’Assemblea dei Soci ed al Comitato per il controllo analogo congiunto, 

nell’ambito delle rispettive competenze, è attribuita l’attività di programmazione, indirizzo, coordinamento 

e controllo dell’intero sistema di servizi erogati; tali organi possono deliberare atti di indirizzo vincolanti per 

la società ovvero linee di indirizzi al fine di garantire la massima efficienza ed economicità della Società, le 

strategie e le politiche aziendali. 

AET S.p.A. ha adottato un sistema di Governance tradizionale, adottando la seguente ripartizione organica: 

A) Assemblea dei Soci; 

B) Consiglio di Amministrazione – Presidente: Dott. Gregorio Narda; Componente: dott. Aldo. 

Anellucci; Componente: Dott.ssa Francesca Leo; Componente Dott. Andrea Mazzillo; Componente 

Dott.ssa Daniela Oddi. 

C) Direttore Generale - Avv. Renato Panella; 

D) Collegio Sindacale - Presidente: dott. Stefano Iovinelli; Componente: dott. Daniele Vitale; 

Componente: dott.ssa Roberta De Franceschi; Supplente: dott.ssa Federica Gatta e Supplente: dott. 

Gabriele Alonzi; 

Revisore Unico: Dott. Gianluca Papa; 

E) Organismo di Vigilanza - Prof. Giuseppe Russo, Avv. Giammarco Cristiano e Dott. 

Giovanbattista Lefosse. 

L’attuale assetto organizzativo è rappresentato nell’organigramma evidenziato nell’Allegato 1. 

I dipendenti della società sono, alla data del 31 dicembre, numero 412 unità, considerati i contratti a tempo 

indeterminato e determinato. Nella Tabella 2 viene evidenziata la suddivisone dei dipendenti per 

inquadramento contrattuale: 

 

Dipendenti con contratto di lavoro a tempo indeterminato 
Inquadramento Numero Full Time / Part Time 

Dirigenti 1 ------------------------ 

Quadri 
1 Full Time 

0 Part Time 

Impiegati 
17 Full Time 

3 Part Time 

Operai 
277 Full Time 

74 Part Time 

TOTALE 373  
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Dipendenti con contratto di lavoro a tempo determinato 
Inquadramento Numero Full Time / Part Time 

Dirigenti 1  

Quadri 
0 Full Time 

0 Part Time 

Impiegati 
0 Full Time 

2 Part Time 

Operai 
36 Full Time 

0 Part Time 

TOTALE 39  

 

La compagine societaria è composta dai seguenti Comuni:  

 
 azioni % partecipazione 

Ciampino 1.882.297 97,9415%  

Gallicano nel Lazio 6.385 0,3322% 

Anzio 19.155 0,9967% 

Valmontone 1.475 0,0767% 

Olevano Romano 1.473 0,0766% 

Palestrina 1.473 0,0766% 

Cave 1.277 0,0664% 

Poli 1.277 0,0664% 

San Cesareo 1.277 0,0664% 

Serrone 1.277 0,0664% 

Zagarolo 737 0,0384% 

Casape 737 0,0384% 

San Vito Romano 737 0,0384% 

Castel San Pietro Romano 639 0,0332% 

Colonna 369 0,0191% 

Rocca di Cave 1.277 0,0664% 

Totale 1.921.862 100% 
 

• ORGANO AMMINISTRATIVO: CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

• RISORSE UMANE 

Il personale con contratto a tempo indeterminato al 31 dicembre 2023 è pari a 373 unità, 77 dei quali con 

contratto part time  

Numero di dirigenti: 2 

COSTO DEL PERSONALE al 31 dicembre 2023 = € 17.454.000 ca. 

Obiettivo di Ambiente è progettare e gestire il sistema rifiuti nella sua completezza, assicurando il pieno 

rispetto degli standard ambientali e la tutela della qualità della vita con un servizio personalizzato, rapido ed 

efficiente.  

L’azienda gestisce il servizio di raccolta dei rifiuti urbani nei comuni soci. 
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Il servizio di igiene ambientale risulta strettamente inerente ai compiti tipici dell’Ente e viene, di norma, 

affidato all’azienda nella modalità in house nel rispetto dei requisiti richiesti dalla normativa vigente per 

perseguire tale soluzione gestionale:  

1) Struttura societaria a capitale interamente pubblico;  

2) Prevalenza dell’attività a favore dei soci;  

3) Esercizio del controllo analogo congiunto: la società è assoggettata all’attività di controllo degli Enti Locali 

soci, che si esercita nel rispetto di specifiche disposizioni contenute nel documento denominato: “Regolamento 

per la disciplina del controllo analogo interno sulle società partecipate in house del Comune di Ciampino” approvato con 

deliberazione del Commissario Straordinario n. 13/ 2021, nonché nel regolamento approvato con delibera di consiglio comunale 

n. 49 del 03/08/2017 

Come viene dettagliatamente illustrato nelle relazioni di conformità redatte ai sensi del comma 20, art. 34, 

D.L. 179/2012, ed allegate alle Deliberazioni concernenti l’affidamento in house dei servizi di igiene 

ambientale da parte dei Comuni soci ad AET SpA., le motivazioni poste alla base dell’affidamento dei servizi 

suddetti vanno rinvenute nel fatto che la società affidataria realizza un’ipotesi di terzietà formale, ma non 

sostanziale, in quanto essa è terza perché dotata di personalità giuridica, ma nella sostanza dipende 

integralmente dai Comuni soci, essendo società a capitale interamente pubblico, soggetta al controllo 

analogo congiunto.  

La situazione economico patrimoniale della società, illustrata successivamente con riferimento alle annualità 

2020/2021/2022, rileva delle perdite nel 2020 e 2021 dovute ad operazioni straordinarie di messa a perdita 

di crediti inesigibili non ascrivibili alla ordinaria operatività ed un utile nel 2022. 

Situazione economico patrimoniale 
                 Risultato d’esercizio 

2020 2021 2022 

-  € 919.191 - € 579.110                 € 103.404 

 

                       Valore della produzione 

2020 2021 2022 

25.341.477 27.023.214 32.293.530 

 

Il controllo sull’attività della società viene svolto secondo le modalità adottate dall’Amministrazione con il 

Regolamento approvato con Deliberazione del Commissario Straordinario n. 13 del 16 dicembre 2021 

“Regolamento per la disciplina del controllo analogo interno sulle società partecipate in house del Comune 

di Ciampino” attraverso il monitoraggio e la verifica delle informazioni e dei dati che la società deve fornire 

periodicamente ( reports conto economico, organico, contratti di servizio, stato liquidità, finanziamenti, 

comunicazione compensi CdA e Collegi sindacali, relazione economico finanziaria, budget esercizio 

successivo e piano industriale, preconsuntivo esercizio chiusura). Il controllo analogo congiunto viene altresì 

esercitato secondo il regolamento approvato con delibera di consiglio comunale n.49 del 3/08/2017. 

Oltre il controllo analogo, viene inoltre esercitato il controllo sull’ottemperanza da parte della società agli 

obblighi di legge in materia di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni previsti dal D.Lgs. 33/2013 ed in materia di prevenzione e repressione della corruzione e 

dell’illegalità nella pubblica amministrazione previsti dalla L. 190/2012. 

Infine, il Piano Operativo Annuale del 2024 è stato adottato, in un’ottica di semplificazione e 

razionalizzazione dei costi e la gestione della società è orientata alla creazione di valore per i cittadini degli 

Enti Locali soci. 

L’attività della società si diversifica per categoria di stakeholder di riferimento, settore di intervento, 



  

 

 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex Decreto 

Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 
Piano Triennale  

per la Prevenzione della Corruzione 
e  

per la Trasparenza  
2024 - 2026 

 

Ambiente, Energia e 
Territorio S.p.A. (AET) 

Approvato in data:  
12/04/2024  

 Pagina: 18 di 92 
 

18 

 

beneficiario diretto e categoria di servizi erogati. Questo ampio registro di possibilità attuative fa sì che la 

società concorra, a vario titolo, alla formazione di valore aggiunto sul territorio comunale e, pertanto, fa sì 

che essa persegua (direttamente o indirettamente) il raggiungimento di obiettivi diversi. Oltre ad essi, 

l’insieme degli obiettivi che la società persegue possono essere classificati secondo due categorie principali: 

obiettivi a concorrenza diretta ed indiretta; obiettivi eterodiretti ed obiettivi derivanti (almeno in parte) dalle 

esigenze gestionali. 

Data la grande diversificazione delle attività, sono recepiti infine gli obiettivi di strategie che il Comune pone 

in essere in materia di specifici settori di attività e che da un lato concorrono alla formazione 

dell’orientamento strategico di fondo (come gli obiettivi di salvaguardia ambientale) e dall’altro 

rappresentano degli obiettivi analitici che possono essere classificati per Settore di specializzazione di servizi, 

come nel caso degli obiettivi che la società persegue in materia di Sviluppo e Promozione del Territorio con 

particolare attenzione alla Valorizzazione del Patrimonio ambientale e sociale.



  

 

 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex Decreto 

Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 
Piano Triennale  

per la Prevenzione della Corruzione 
e  

per la Trasparenza  
2024 - 2026 

 

Ambiente, Energia e 
Territorio S.p.A. (AET) 

Approvato in data:  
12/04/2024  

 Pagina: 19 di 92 
 

19 

 

 

Tabella 1: I servizi espletati da AET S.p.A.  

TIPOLOGIA DI 

SERVIZIO COMUNE  

SOCI

O 

TIPO 

CONTRATTO 

VALORE 

ANNO 

DURATA 

CONTRATTO 

DATA 

SCADENZA 

       

Servizio igiene urbana 
Anzio 

SI 

Affidamento in 

house 9.245.461,82 7 anni 02/11/2028 

Servizio igiene urbana 
Casape 

SI 

Affidamento in 

house 90.000,00 9 anni 17/03/2026 

Servizio igiene urbana 
Castel s. pietro 

SI 

Affidamento in 

house 119.799,96 proroga 31/12/2024 

Servizio igiene urbana 
Cave 

SI 

Affidamento in 

house 1.306.607,76 7 anni 17/04/2024 

Servizio igiene urbana 
Ciampino 

SI 

Affidamento in 

house 5.361.500,64 9 anni 31/12/2024 

Servizio igiene urbana 
Colonna 

SI 

Affidamento in 

house 624.999,96 proroga 31/12/2024 

Servizio igiene urbana 
Gallicano nel 

Lazio SI 

Affidamento in 

house 769.338,00 proroga 31/12/2024 

Servizio igiene urbana 
Olevano 

Romano SI 

Affidamento in 

house 950.000,00 7 anni 15/10/2026 

Servizio igiene urbana 
Palestrina 

SI 

Affidamento in 

house 2.679.655,20 7 anni 21/05/2026 

Servizio igiene urbana 
Poli 

SI 

Affidamento in 

house 338.034,12 9 anni 24/11/2025 

Servizio igiene urbana 
San Cesareo 

SI 

Affidamento in 

house 2.089.277,76 7 anni 18/05/2024 
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Servizio igiene urbana 
San Vito 

Romano SI 

Affidamento in 

house 189.583,35 7 anni 22/01/2027 

Servizio igiene urbana 
Serrone 

SI 

Affidamento in 

house 381.699,96 7 anni 31/07/2024 

Servizio igiene urbana 
Valmontone 

SI 

Affidamento in 

house 2.370.790,47 7 anni + addendum 16/10/2024 

Servizio igiene urbana 
Zagarolo 

SI 

Affidamento in 

house 2.049.680,04 7 anni 31/12/2025 
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Gli obiettivi a concorrenza indiretta  

Attraverso la propria ordinaria amministrazione, per le caratteristiche strutturali che presenta, sono poste in essere 

attività attraverso le quali si concorre, in misura indiretta, al raggiungimento di obiettivi di natura territoriale (Obiettivi 

di Sviluppo dei Comuni affidatari). Attraverso il servizio erogato la società contribuisce in modo rilevante al miglioramento 

della qualità della vita dei cittadini dei Comuni affidatari sia sul versante ambientale che sociale. 

 

Obiettivi a Concorrenza Diretta 

Oltre alle macro-tematiche di natura comunale, la società pone in essere attività attraverso le quali concorre 

direttamente al raggiungimento di specifici obiettivi, definiti da un processo strategico che la società deriva 

principalmente dalle indicazioni attraverso le quali l’azionista di riferimento delinea l’orientamento strategico di fondo 

societario. La visione strategica segue pertanto un processo che trova nel DUP e nel PEG del Comune di Ciampino la 

propria genesi. 

 

DUP del Comune di Ciampino 

Il Comune di Ciampino, in qualità di shareholder di maggioranza assoluta e sulla base delle premesse contenute nel 

quadro normativo attua la forma strategica del controllo analogo sulla società attraverso la definizione, nel DUP, degli 

obiettivi strategici che essa è chiamata a perseguire. Di fatto, le tre macro-categorie di obiettivi si concretizzano 

attraverso una serie di fasi, regolate attraverso specifici atti, che vedono nel DUP il documento germinale, nel quale 

vengono definiti gli indirizzi dai quali derivano successivamente gli obiettivi di gestione di breve e medio periodo, 

anche a seguito della sottoscrizione di specifici contratti e alla luce delle integrazioni di attività assegnate alla società. 

Il DUP 2021 - 2023, alla sezione Obiettivi degli organismi gestionali dell’ente, indica gli indirizzi che sono attribuiti 
alle singole società controllate e che riguarderanno le principali tematiche di policy comunale. Nell’ambito del DUP, 
sono stati assegnati alla Ambi.en.te. S.p.A., i seguenti indirizzi: 
 

1) Obiettivi generali → Risultato positivo di bilancio per ciascuno degli anni del triennio. 
2) Obiettivi specifici contenimento spese di funzionamento → Le spese di funzionamento (B6, B7, B8, B14) 

non possono superare il limite massimo della media della spesa sostenuta nei tre esercizi precedenti 
a quello di riferimento. Eventuali scostamenti dagli obiettivi di spesa sopra stabiliti, qualora non riassorbiti 

mediante azioni correttive nel corso dell’esercizio, sono da motivarsi dettagliatamente nell’apposita relazione 
da prodursi al Socio, nonché nella nota integrativa al bilancio di esercizio. 

3) Obiettivi specifici contenimento spese per studi e incarichi di consulenza → Le spese per incarichi di consulenza (ovvero 
prestazioni professionali finalizzate alla resa di pareri, valutazioni, espressioni di giudizi, consulenze legali al 
di fuori della rappresentanza processuale e patrocinio della società ed in generale spese non riferibili a servizi 
professionali affidati per sopperire a carenze organizzative o altro) vanno ridotte in misura non inferiore al 
2% rispetto a quanto sostenuto nei tre esercizi precedenti a quello di riferimento. Eventuali scostamenti dagli 
obiettivi di spesa sopra stabiliti, qualora non riassorbiti mediante azioni correttive nel corso dell’esercizio, 
sono da motivarsi dettagliatamente nell’apposita relazione da prodursi al Socio, nonché nella nota integrativa 
al bilancio di esercizio. 

4) Obiettivi specifici contenimento spese di personale → In ottemperanza all’art. 19 comma 6 del TUSP, deve trovare 
applicazione il generale principio di contenimento dei costi in costanza di servizi svolti/gestiti, al netto degli 
effetti delle dinamiche risultanti dalla contrattazione collettiva nazionale, fermo restando quanto questa 
amministrazione intenda successivamente più specificamente dettagliare con linee di indirizzo, in ordine alle 
politiche assunzionali, di reclutamento e di contenimento degli oneri del personale. Le spese di personale (B9) 
non possono superare il limite massimo della media della spesa sostenuta nei tre esercizi precedenti a quello 
di riferimento. Eventuali scostamenti dagli obiettivi di spesa sopra stabiliti, qualora non riassorbiti mediante 
azioni correttive nel corso dell’esercizio, sono da motivarsi dettagliatamente nell’apposita relazione da 
prodursi al Socio, nonché nella nota integrativa al bilancio di esercizio. 

5) Altri obiettivi specifici per contratti di servizi → Garantire l’esecuzione del servizio nelle modalità e con le 

caratteristiche previste dai contratti di servizio; - Adempiere agli obblighi e alle responsabilità previste nei 
contratti di servizio. 
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Oltre a quanto espresso dal DUP del Comune di Ciampino, la società fonda le sue scelte e fissa i propri obiettivi sulla 

base di quanto espresso dal Piano Operativo Annuale, documento attraverso il quale, preso atto di quanto stabilito 

dallo stesso DUP e delle informazioni contenute all’interno del Piano Strategico Annuale, si indicano le attività che 

essa porrà in essere per l’anno finanziario di riferimento, a supporto del Comune e a beneficio dei suoi cittadini. 

 

2. Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza triennio 2024 - 2026 

Il Piano di Prevenzione della corruzione, per il triennio 2024/2026, è stato elaborato sulla base di uno scenario in 

trasformazione della struttura come meglio illustrato nell’introduzione. 

 

Il Consiglio di Amministrazione, nella seduta del 19 Dicembre 2022, ha approvato i seguenti “obiettivi strategici in materia 

di prevenzione della corruzione e trasparenza”, che costituiscono contenuto necessario del PTPCT nonché dei documenti di 

programmazione strategico-gestionale: 

1) Implementazione di interventi tesi alla minimizzazione delle opportunità che possano verificarsi casi di corruzione e di illegalità 

all’interno della società mediante la promozione dell’utilizzo degli strumenti e delle misure di prevenzione previste dalla normativa 

vigente (legge n. 190/2012, D.lgs. n. 33/2013 e D.lgs. n.39/2013) e dal Piano Nazionale Anticorruzione (la prevenzione della 

corruzione e dell’illegalità costituisce un obiettivo strategico della società che investe l’intera struttura organizzativa e tutti i suoi processi 

decisionali, attraverso l’elaborazione e l’attuazione di effettive e concrete misure di prevenzione); 

2) Adeguamento dell’analisi di contesto (esterno, interno), dell’analisi del rischio (identificazione, analisi e ponderazione de l rischio) e 

conseguente indicazione delle misure di prevenzione e di trattamento del rischio da adottare (individuazione e progettazione degli 

interventi); 

3) Recepimento degli obiettivi strategici di prevenzione della corruzione e per la trasparenza nell’ambito del piano delle performance 

aziendali; 

4) Miglioramento del processo di semplificazione e digitalizzazione delle attività aziendali per incrementare l’efficacia e l’efficienza 

dell’attuale sistema di prevenzione della corruzione; 

5) Rafforzamento del sistema integrato di pianificazione, programmazione e controllo per un’unitaria attività di pianificazione, gestione e 

controllo di tutti gli accadimenti aziendali; 

6) Adozione di forme di monitoraggio periodico delle misure di prevenzione previste dal PTPCT e della loro effettiva efficacia al fine di 

individuare casi di corruzione o di illegalità all’interno della società; 

7) Miglioramento dei livelli di trasparenza e di integrità tramite una maggiore responsabilizzazione degli uffici e dei relativi responsabili 

(nell’ambito di tale obiettivo, sarà da valutare la previsione di azioni volte al miglioramento della qualità dei dati pubblicati nel senso 

che, oltre alla necessità di pubblicare i dati in formato di tipo aperto, deve essere garantito, anche, il costante aggiornamento, la 

tempestività, la completezza, la semplicità di consultazione e la comprensibilità dei dati e delle informazioni pubblicate. Particolare 

attenzione, poi, deve essere data all’istituto dell’accesso civico, valutando, in base all’impatto che esso avrà sugli uffici, la promozione di 

adeguati interventi organizzativi); 

8) Realizzazione di eventuali interventi di miglioramento dei sistemi di certificazione presenti in azienda (ISO, Qualità e Sicurezza) e 

definizione delle attività finalizzate alle certificazioni 9001, 14001 e 45001. 

Il PTPCT è parte integrante del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, di cui all’art. 6, comma 1, lettera A) 

del D. Lgs. n. 231/2001 (di seguito anche MOG) ed è integrato con gli altri documenti di programmazione strategico-

gestionale aziendali. Esso è stato elaborato in attuazione della Legge 190 del 2012 e decreti collegati e redatto sulla base 

dei sopra riportati indirizzi strategici e di quelli espressi. Nella Sezione III sono riportate le disposizioni in materia di 

trasparenza dove, tra l’altro, sono individuati i “Responsabili della trasmissione, della pubblicazione e dell’aggiornamento dei 

documenti, delle informazioni e dei dati”, di cui al comma 1 dell’articolo 10 del D. Lgs. 33/2013, ed i relativi compiti e 

responsabilità. Attraverso la medesima Sezione si intende rendere noto, a chiunque ne abbia interesse, quali sono e 

come si intende realizzare, stanti i vincoli organizzativi e finanziari, gli obiettivi di trasparenza nel corso del periodo 

2023 - 2025, anche in funzione di prevenzione della corruzione, in coerenza con il principio di accessibilità totale come 

disciplinato dalla legge 190/2012 e dal D. Lgs. 33/2013 e ss.mm e ii.  
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Il PTPCT rappresenta lo strumento attraverso il quale sono individuate le strategie prioritarie per la prevenzione ed il 

contrasto della corruzione; esso non si configura come un’attività compiuta, bensì come un insieme di strumenti 

finalizzati alla prevenzione che vengono via via affinati, modificati o sostituiti in relazione al feedback ottenuto dalla loro 

applicazione. Il concetto di corruzione che viene preso a riferimento nel presente documento ha un’accezione ampia. 

Esso è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di 

un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. La corruzione è, quindi, una fattispecie che 

viola i principi etici del servizio pubblico e che va oltre l’accezione strettamente legata alla fattispecie penalistica 

disciplinata dagli artt. 318 e seguenti del codice penale, poiché è tale da ricomprendere non solo l’intera gamma dei 

delitti contro la Pubblica Amministrazione disciplinati dal Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni 

in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un malfunzionamento dell’Amministrazione a causa 

dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite. A tal fine si richiama quanto espresso dalla Presidenza del Consiglio dei 

Ministri che con circolare n. 1 del 25 gennaio 2013 laddove si precisa che, nel contesto della riforma, “il concetto di 

corruzione deve essere inteso in senso lato come comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri 

l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. Le situazioni rilevanti sono quindi evidentemente 

più ampie della fattispecie penalistica (artt. 318vii, 319viii e 319-terix codice penale) e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei 

delitti contro la Pubblica Amministrazione, ma anche le situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale – venga in evidenza un 

malfunzionamento dell’Amministrazione a causa dell’uso ai fini privati delle funzioni attribuite”. L’aggiornamento 2015 al Piano 

Nazionale Anticorruzione e le versioni seguenti del PNA, hanno specificato ulteriormente il punto, asserendo che il 

concetto di corruzione coincide con la “maladministration” intesa come assunzione di decisioni (di assetto, di interessi a 

conclusione di procedimenti, di determinazioni di fasi interne a singoli procedimenti, di gestione di risorse pubbliche) devianti dalla cura 

dell’interesse generale a causa del condizionamento improprio da parte di interessi particolari”. 

Il presente documento si inserisce all’interno di un quadro normativo che ha visto il susseguirsi di una serie di 

provvedimenti in materia di prevenzione della corruzionex, di trasparenzaxi e di ciclo della performancexii, facendo 

emergere un’esigenza di integrazione e coordinamento delle diverse disposizioni. L’ANAC, con delibera n. 1134 del 

8/11/2017 “Nuove Linee Guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni 

e degli enti pubblici economici”, ha sancito che “le misure volte alla prevenzione della corruzione ex lege n. 190 del 2012 sono 

elaborate dal Responsabile della prevenzione della corruzione in stretto coordinamento con l’organismo di vigilanza e sono adottate 

dall’organo di indirizzo della società, individuato nel consiglio di amministrazione o in altro organo con funzioni equivalenti”. La stessa 

Autorità, con delibera n. 6/2013, aveva promosso l’attuazione di un ciclo integrato indirizzando le amministrazioni 

verso la definizione, all’interno del Piano della performance, di obiettivi riguardanti la prevenzione della corruzione, la 

trasparenza e l’integrità; ulteriori indicazioni operative in tal senso sono state fornite a tutte le amministrazioni 

pubbliche ai fini dell’avvio del ciclo della performance. Allo stesso tempo con delibera n. 50/2013 aveva previsto che vi 

fosse un esplicito collegamento fra il Piano della performance, o analoghi strumenti di pianificazione e programmazione, 

e gli obiettivi indicati nel PTPCT. Il PNA, predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica e approvato 

dall’A.N.AC con la delibera n. 72/2013, ha previsto la coerenza tra gli obiettivi indicati nei PTPCT con quelli previsti 

nei Piani della performance. 

Ciò premesso, il documento presentato in queste pagine è stato elaborato con l’intento di dare attuazione ad un ciclo 

integrato, garantendo una coerenza tra gli ambiti comuni sviluppati nel Piano della performance e nel PTPCT. 

La coerenza tra i due documenti viene realizzata sia in termini di obiettivi, indicatori, target e risorse associate, sia in 

termini di processo e modalità di sviluppo dei contenuti. Per evitare inutili ridondanze si è, pertanto, proceduto 

all’integrazione di tutte le componenti, ai sensi della legge n. 190/2012 e dei collegati Decreti, ivi inclusa la redazione 

del PTPCT. 

Il PTPCT ha la finalità di: 

- perseguire efficienza, efficacia, trasparenza e semplificazione dell'azione amministrativa tramite l’applicazione ragionata ed efficace delle 

previsioni normative sui controlli e della legge anticorruzione (legge 190/2012), al fine di conseguire l'aumento del livello di 

consapevolezza dei doveri e delle responsabilità della società da parte della struttura interna, l'incremento significativo della qualità 
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dell'azione amministrativa e del livello di trasparenza nell'attività propria; 

- promuovere l’innovazione, l’efficienza organizzativa e la trasparenza quali strumenti di prevenzione della corruzione anche migliorando 

la qualità dell’accesso alle informazioni della società mediante l’utilizzo di strumenti avanzati di comunicazione con le amministrazioni 

e con gli stakeholder; 

- ridurre le opportunità che favoriscono i casi di corruzione;  

- aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione;  

- stabilire interventi organizzativi volti a prevenire il rischio corruzione; 

- creare un collegamento tra corruzione – trasparenza – performance nell’ottica di una più ampia gestione del rischio istituzionale. 

- evidenziare i settori e le attività/procedimenti a rischio più elevato, descrivendone il diverso livello di esposizione delle aree a rischio di 

corruzione e illegalità e indicando gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio; 

- disciplinare le regole di attuazione, di controllo e di monitoraggio; 

- individuare le metodologie del flusso informativo dai Responsabili verso il Responsabile Anticorruzione; 

- definire il ruolo e le funzioni del “Gruppo permanente di lavoro per il PTPCT”; 

- prevedere la selezione e formazione del personale dell’ente sia da impegnare nelle attività che sono esposte a rischio di corruzione (con 

finalità di ausilio al monitoraggio), sia in generale per tutto il personale (con finalità preventive e di diffusione di un’etica della e nella 

società); 

- individuare i “Responsabili della trasmissione, della pubblicazione e dell’aggiornamento dei documenti, delle informazioni e dei dati” 

ed i relativi compiti e responsabilità;  

- disciplinare il monitoraggio del diritto di accesso civico. 

- promuovere l’informatizzazione dei flussi di comunicazione interna al fine dell’assolvimento degli obblighi di trasparenza e per il relativo 

controllo; 

- individuare dati ulteriori da pubblicare quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo: gli atti ed i documenti emanati ai sensi del D. 

Lgs. n. 196/2003 recante “Codice in materia di protezione dei dati personali” così come integrato con le modifiche introdotte dal d.lgs. 

10 agosto 2018, n. 101 recante “Disposizioni per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 

2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al 

trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE” e del D. Lgs. n. 

81/2008 recante “Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei 

luoghi di lavoro”; le progressioni di carriera; le procedure selettive interne. 

La Legge 190/2012 individua, quale strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e dell’illegalità, la 

trasparenza, intesa come accessibilità totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche 

amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo nel perseguimento delle funzioni istituzionali e 

sull’utilizzo delle risorse pubbliche. In tal senso, il PTPCT può avere successo solo attraverso la sua integrazione non 

soltanto con le disposizioni di cui al D. Lgs. 33/2013 che integrano l’individuazione del livello essenziale delle 

prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche ai fini della trasparenza, prevenzione e contrasto della corruzione 

e della cattiva amministrazione, ma anche con il MOG, adottato dalla società, contenente il Codice Etico e il Codice 

di Comportamento che la delibera CIVIT (oggi A.N.AC.) n. 75/2013 individua come elemento essenziale del Piano 

medesimo. 

 

3. Il quadro normativo 

Le principali prescrizioni normative che sono state seguite nel corso della stesura del PTPCT sono: 

- Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 

pubbliche;  

- Decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della 

produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni;  

- Decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179, Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese, convertito con modificazioni dalla 

legge n. 221 del 17 dicembre 2012;  
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- Legge 6 novembre 2012, n. 190, Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella Pubblica 

Amministrazione;  

- Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”, come 

modificato dal Decreto Legislativo 25 maggio 2016, n. 97; 

- Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche 

amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, 

n. 190; 

- D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, intitolato Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 

54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;  

- Decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche 

amministrazioni convertito in legge il 30 ottobre 2013, n. 125; 

- Piano Nazionale Anticorruzione predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica ed approvato in data 19 

dicembre 2023 con la delibera dell'A.N.AC. n. 605/2023 ed i relativi allegati;  

- Delibera A.N.AC. n. 75/2013 del 24 ottobre 2013 “Linee Guida in materia di codici di comportamento delle pubbliche 

amministrazioni;  

- Circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica n. 1/2014 del 14 febbraio 2014 Ambito soggettivo e oggettivo di 

applicazione delle regole di trasparenza di cui alla legge 6 novembre 2012, n. 190 e al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33: in 

particolare, gli enti economici e le società partecipate;  

- Decreto-Legge 24 giugno 2014, n. 90, recante “Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza amministrativa e per 

l'efficienza degli uffici giudiziari”; 

- Decreto del Presidente del consiglio dei ministri 22 settembre 2014 Definizione degli schemi e delle modalità per la 

pubblicazione su internet dei dati relativi alle entrate e alla spesa dei bilanci preventivi e consuntivi e dell'indicatore annuale di 

tempestività dei pagamenti delle pubbliche amministrazioni; 

- Delibera A.N.AC. n. 10/2015 del 21 gennaio 2015 “Individuazione dell’autorità amministrativa competente all’irrogazione 

delle sanzioni relative alla violazione di specifici obblighi di trasparenza (art. 47 del D. Lgs. 33/2013)”; 

- Determinazione A.N.AC. n. 8 del 17 giugno 2015 “Linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione 

della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli Enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche 

amministrazioni e degli enti pubblici economici”; 

- Determinazione A.N.AC. n. 12/2015 del 28 ottobre 2015 “Aggiornamento 2015 al PNA”, con il quale l’A.N.AC. 

fornisce indicazioni integrative e chiarimenti rispetto ai contenuti del PNA 2013. 

- Decreto Legislativo 25 maggio 2016 n. 97 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della 

corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai 

sensi dell’art. 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche” 

-  Decreto Legislativo 19 agosto 2016, n. 175 Testo unico in materia di società a partecipazione pubblica; 

-  Delibera A.N.AC n. 831 del 3 agosto 2016 Determinazione di approvazione definitiva del Piano Nazionale 

Anticorruzione 2016; 

- Determinazione A.N.AC n. 833 del 3 agosto 2016 Linee guida in materia di accertamento delle inconferibilità e 

delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del responsabile della prevenzione della corruzione. 

Attività di vigilanza e poteri di accertamento dell’A.N.AC. in caso di incarichi inconferibili e incompatibili; 

-  Delibera A.N.AC n. 1310/2016 Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, 

trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel D. Lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016; 

-  Determinazione A.N.AC n. 1309 del 28/12/2016 Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione 

delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del 33/2013; 

- Decreto Legislativo 19 aprile 2017, n. 56 “Disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50” (c.d. 

“primo correttivo appalti”); 

-  Legge 21 giugno 2017, n. 96 “Recante disposizioni urgenti in materia finanziaria, iniziative a favore degli enti territoriali, ulteriori 
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interventi per le zone colpite da eventi sismici e misure per lo sviluppo” di conversione del Decreto Legge 24 aprile 2017 n. 50; 

-  Determinazione A.N.AC n. 1134 del 8/11/2017 - Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di 

prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e 

partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici; 

- Legge 30/11/2017, n. 179, recante “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui 

siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”; 

  Aggiornamento 2019 al Piano Nazionale Anticorruzione, adottato con delibera A.N.AC. n. 1064 del 13 novembre 

2019. 

      Approvazione del Piano Nazionale Anticorruzione 2020-2022, approvato il 29 Gennaio 2020. 

      Approvazione del Piano Nazionale Anticorruzione 2021-2023, approvato il 16 Marzo 2021 

      Approvazione del Piano Nazionale Anticorruzione 2022-2024, approvato il 26 Gennaio 2022 

Approvazione del Piano Nazionale Anticorruzione 2023-2025, approvato il 25 Gennaio 2023 

Approvazione del Piano Nazionale Anticorruzione 2024-2026, approvato il 24 Gennaio 2024. 

Per tutto quanto non inserito nel suddetto elenco ovvero all’interno del presente Piano, si fa rinvio alla normativa 

nazionale e regolamentare di settore. 

 

3.1 Il quadro normativo di riferimento 

Sotto il profilo giuridico, Ambiente, Energia e Territorio S.p.A. è una società per azioni il cui azionista di 

maggioranza assoluta è il Comune di Ciampino. Questo profilo fa sì che le fonti che ne regolano l’attività e il 

funzionamento siano molteplici e stratificate nel tempo. Si riporta di seguito un elenco sintetico delle principali 

disposizioni regolatorie dell’operatività aziendale:  

▪ L’art. 3, commi 27, 28 e 29, della Legge n. 244 del 24 dicembre 2007: “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 

pluriennale dello Stato” (GU n. 300 del 28 dicembre 2007);  

▪ L’art. 1, commi 611 e 612, della Legge n. 190 del 23 dicembre 2014: “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 

pluriennale dello Stato” (GU n. 300 del 29 dicembre 2014); 

▪ La Legge n. 124 del 7 agosto 2015: “Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche (GU n. 

187 del 13 agosto 2015); 

▪ Il Decreto Legislativo n. 50 del 18 aprile 2016: “Codice dei contratti pubblici” (GU n. 91 del 19 aprile 2016); 

▪ Il Decreto Legislativo n. 175 del 19 agosto 2016: “Testo Unico in materia di società a partecipazione pubblica” (GU n. 210 de l 8 

settembre 2016); 

▪ Il Decreto Legislativo n. 36 del 31 marzo 2023: «Codice dei contratti pubblici in attuazione dell'articolo 1 della legge 21 giugno 2022, 

n. 78, recante delega al Governo in materia di contratti pubblici.» 

▪ Regolamento sulle attività di vigilanza e controllo su Società ed Enti partecipati” approvato con deliberazione del Consiglio comunale 

n. 10/ 2012, nonché nel regolamento approvato con delibera di consiglio comunale n. 49 del 03/08/2017 

▪ Lo Statuto sociale (ultimo adeguamento ai sensi del D.Lgs 175/2016 approvato dall’Assemblea dei Soci in data 15 marzo 2017); 

I Contratti di Servizio tra gli Enti Locali soci e Ambiente, Energia e Territorio S.p.A. sono evidenziati nella Tabella 

1. 

 

4. Il contesto esterno 

Il Contesto esterno è l’ambiente esterno nel quale la società opera nel conseguimento dei propri obiettivi, e nel quale 

si distinguono gli elementi rilevanti che influenzano la capacità della Società di conseguire i propri obiettivi nello 

specifico in materia della prevenzione della corruzione. L’analisi e la comprensione di detto contesto evidenziano le 

caratteristiche dell’ambiente, con riferimento ad elementi culturali criminologici, sociali ed economici nel territorio di 

interesse della società, gli elementi significativi che hanno un impatto sulla organizzazione; le possibili relazioni ed 

influenze rispetto ai portatori di interesse esterni. 

Si consideri che la società svolge, come già illustrato in precedenza, servizio pubblico locale e specificatamente gestione 

integrata dei rifiuti, secondo il modello organizzativo in house. I soggetti esterni con i quali AET principalmente si 
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relaziona sono rappresentati da cittadini utenti fruitori dei servizi, Enti locali Soci in qualità di azionisti, contraenti dei 

relativi contratti di servizio, Enti territoriali, Autorità preposte ed Enti di controllo (p.e. NAS, NOE, ASL, 

ARPALAZIO, Guardia di Finanza, ANAC, Enti di certificazione…), fornitori di beni servizi ed opere - Operatori 

Economici; Organizzazioni sindacali dei lavoratori e Istituiti di Credito. 

È importante ricordare che nel settore del ciclo dei rifiuti è attiva l'Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente 

(ARERA). Tale autorità amministrativa indipendente è stata istituita con la legge n. 481 del 1995 ed opera per garantire 

la promozione della concorrenza e dell'efficienza nei servizi di pubblica utilità e tutelare gli interessi di utenti e 

consumatori. ARERA è competente per la regolamentazione del sistema tariffario per il servizio integrato di gestione 

dei rifiuti, oltre che per la regolazione della qualità tecnica e contrattuale e della trasparenza nella gestione del servizio. 

Infine, ARERA svolge un importante ruolo di verifica poiché ha poteri di controllo di qualità e di vigilanza nei confronti 

dei fornitori dei servizi e valuta reclami, istanze e segnalazioni presentate dagli utenti o dai consumatori. 

Per quanto concerne l’analisi del contesto esterno, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a 

comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno dell’ente per via delle specificità dell’ambiente in 

cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, si rappresenta che le 

attività della società, in virtù del ruolo pervasivo che i soggetti controllanti svolgono nei confronti della stessa, anche 

in applicazione delle Deliberazioni Comunali sul controllo analogo congiunto, risultano influenzabili dalle relazioni e dalle 

possibili influenze sia dei committenti stessi sia di altri portatori e rappresentanti di interessi esterni nella loro accezione 

più ampia. Per quanto riguarda le influenze dei committenti, la società pone particolare attenzione alla fase di 

definizione dei cosiddetti fabbisogni sia in termini di risorse umane sia di beni e servizi, che possono essere 

artificiosamente sopravalutati per fini clientelari e/o in cambio di promessa di voti, di denaro o altre utilità. Per una 

analisi più approfondita di tali eventi rischiosi che riguardano potenzialmente e in ogni caso qualsiasi soggetto esterno 

portatore di diversi interessi, si rimanda agli Allegati al presente Piano contenenti la Mappatura, Analisi e Valutazione 

del Rischio dei Processi.  

Il tema settoriale della gestione dei rifiuti è strettamente connesso anche al tema degli appalti, per il quale è stata 

evidenziata l’esigenza di assicurare il costante monitoraggio di fenomeni potenzialmente corruttivi in senso ampio, a 

difesa dell’economia legale e della trasparenza dell’azione amministrativa, atteso che l’attività criminosa spesso si 

nasconde dietro appalti regolari sotto il profilo formale, oggetto di ripetute e continue variazioni in corso d’opera, che 

potrebbero essere sintomatici della sussistenza di concrete situazioni di illeceità. Esiste, peraltro, la certificata presenza 

dalle autorità giudiziarie di gruppi criminosi nel territorio, il cui insediamento è principalmente legato a motivi 

economici di investimento dei profitti o di procacciamento di affari, anche attraverso l’infiltrazione nel sistema 

dell’aggiudicazione degli appalti pubblici nel settore dello smaltimento dei rifiuti urbani. Si registra poi l’operato di 

professionisti e imprenditori che si rivolgono a tali entità criminose per fare anche da tramite con la pubblica 

amministrazione. È poi da considerare che oltre all’ipotesi di corruzione intesa in senso ampio, da una condotta illecita 

consegue una minore qualità del servizio, con la conseguente necessità di impiegare risorse ulteriori per ripristinare 

adeguatamente quanto realizzato con scarsa qualità. 

Come per il triennio 2023 - 2025, anche per il triennio 2024 – 2026 e negli anni a seguire, va tenuto in considerazione 

il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (in seguito “PNRR”), approvato dal Consiglio dei Ministri del 13 luglio 2021, 

parte del NextGenerationEU, “uno strumento temporaneo per la ripresa da 750 miliardi di euro, che contribuirà a 

riparare i danni economici e sociali immediati causati dalla pandemia di coronavirus per creare un'Europa post COVID-

19 più verde, digitale, resiliente e adeguata alle sfide presenti e future”. Il PNRR destina, nell’ambito della missione, 

con il più ampio stanziamento di risorse all’interno del piano, “Rivoluzione verde e transizione ecologica” 69,8 miliardi 

di euro dei quali 7 miliardi saranno destinati alla componente Impresa verde ed economia circolare, che ha come 

obiettivi, da un lato la promozione della sostenibilità ambientale nella filiera dell’agricoltura e il miglioramento della 

competitività delle aziende agricole e, dall’altro, la realizzazione di nuovi impianti per la valorizzazione dei rifiuti per il 

completamento del ciclo e l’ammodernamento di quelli esistenti. Si investirà nel potenziamento della raccolta 

differenziata e nella conversione del biogas. 

In questo contesto, l'UE ha attuato un piano ambizioso volto a ridurre la dipendenza dai combustibili fossili e accelerare 
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la transizione verde, attraverso il risparmio di energia, gli investimenti nelle energie rinnovabili e la diversificazione 

dell'approvvigionamento energetico. 

La Commissione europea ha presentato il piano REPowerEU nel maggio 2022. Il piano si basa sull'attuazione delle 

proposte del pacchetto "Pronti per il 55%", che sostengono l'ambizioso obiettivo dell'UE di realizzare una riduzione 

pari almeno al 55% delle emissioni nette di gas a effetto serra entro il 2030 e la neutralità climatica entro il 2050, in 

linea con il Green Deal europeo. 

Alcuni dei comuni serviti da AET hanno colto l’opportunità offerta dal Pnrr presentando progetti sia in forma 

associativa (forma associativa 1: Comuni di San Cesareo, Cave, Olevano Romano e Rocca di Cave – forma associativa 

2: comuni di Zagarolo, Colonna e Gallicano nel Lazio) che in progettazione unica (Comune di Serrone). 

I progetti prevedono la fornitura di strumenti quali contenitori per la raccolta, strumenti di identificazione delle utenze 

e sistemi di rilevazione/acquisizione, atti ad implementare un sistema di tariffazione puntuale al fine di garantire gli 

obiettivi definiti nelle sei missioni strategiche. Dall’esecuzione dei progetti si attendono significativi incrementi della 

percentuale di raccolta differenziata, accelerando di conseguenza una transizione ecologica e digitale conforme agli 

standard ambientali europei. 

Tale ingente immissione di risorse nell’economia dovrà essere considerata come possibile ulteriore fattore di rischio 

per una società, come AET, che opera nel settore della gestione dei rifiuti. Per l’evidenza degli elementi che possono 

essere tratti dall’analisi del contesto esterno, si rimanda alle conclusioni dopo l’analisi del contesto interno. 

Ulteriori informazioni relative alle caratteristiche dell’ambiente nel quale la società opera, con riferimento, in 

particolare, alle variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del territorio che possono favorire il verificarsi 

di fenomeni corruttivi al suo interno, sono contenute nei successivi paragrafi 4.1, 4.2, 4.3 e 4.4. 

 

4.1 Quadro Economico 

4.1.1 Lo Scenario Economico Nazionale 

Per quanto attiene alle esigenze di questo documento, lo scenario economico nazionale presenta alcuni trend di medio 

periodo che è utile riportare.  

I dati provvisori Istat indicano che nel quarto trimestre 2023 l'economia italiana è cresciuta dello 0,2% rispetto al 

trimestre precedente e dello 0,5% rispetto al quarto trimestre 2022.  Questo risultato determina una crescita dello 0,7% 

nel 2023 in termini di valori reali corretti per gli effetti di calendario e destagionalizzati. La stima preliminare del quarto 

trimestre 2023 riflette una flessione del comparto primario ed un aumento sia del settore industriale sia dei servizi. A 

fine 2023, la variazione acquisita per il 2024 è leggermente positiva, pari al +0,1%. Nel quarto trimestre del 2023 si 

stima che il prodotto interno lordo (Pil), espresso in valori concatenati con anno di riferimento 2015, corretto per gli 

effetti di calendario e destagionalizzato, sia aumentato dello 0,2% rispetto al trimestre precedente e dello 0,5% in 

termini tendenziali. Il quarto trimestre del 2023 ha avuto tre giornate lavorative in meno rispetto al trimestre precedente 

e una giornata lavorativa in meno rispetto al quarto trimestre del 2022. Nel 2023 il Pil, corretto per gli effetti di 

calendario e destagionalizzato, è aumentato dello 0,7% rispetto al 2022 (nel 2023 vi sono state due giornate lavorative 

in meno del 2022). La variazione acquisita per il 2024 è pari a +0,1%. 

L'Italia crescerà dello 0,7% nel 2024 e dell'1,1% nel 2025. Lo prevede il Fondo Monetario Internazionale 

nell'aggiornamento del World Economic Outlook, nel quale ha confermato il 0,7% di crescita quest'anno e ritoccato 

leggermente al rialzo di 0,1 punti percentuali quella per il 2025.  Se le previsioni fossero confermate l'Italia crescerebbe 

dunque di più del Regno Unito (+0,6%) e della Germania (+0,5%) nel 2024. 

 

4.1.2 Lo Scenario Economico Regionale 

La crescita del PIL del Lazio nel 2022 si è assestata sul 3,7% (in linea con l'Italia), in rallentamento rispetto al 2021. 

Una crescita sostenuta dalle costruzioni - grazie agli incentivi fiscali - e i servizi - sospinti dal turismo - che hanno 

permesso al Pil di tornare quasi ai livelli pre-pandemia (in Italia il livello è stato già superato). 

Nel Lazio nel primo semestre del 2023 il Pil è cresciuto dell’1,2%, meno dello stesso periodo del 2022, ma in linea con 

il dato nazionale. A pesare, l’indebolimento della domanda interna, a causa dell’inasprimento delle condizioni di accesso 

https://www.istat.it/
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al credito e della perdita del potere d’acquisto delle famiglie causa inflazione. Giù anche le esportazioni (che hanno 

comunque una incidenza ridotta sul Pil regionale), gravate dalla dinamica poco vivace del commercio internazionale. 

Per il 2024, al netto della situazione internazionale sempre molto incerta, la situazione economica del Lazio è attesa 

stabile. 

In un contesto di complessivo rallentamento, l’andamento dell’attività economica è risultato migliore nel settore dei 

servizi, trainato dai comparti che hanno beneficiato dell’incremento dei flussi turistici; alla crescita si è accompagnato 

un moderato aumento della spesa per investimenti. Anche nelle costruzioni l’espansione è proseguita, grazie allo 

stimolo proveniente dal rafforzamento degli investimenti pubblici. L’attività nel settore dell’industria, sebbene si siano 

attenuate le difficoltà legate all’approvvigionamento di beni intermedi, ha risentito di più della decelerazione dei 

consumi e della debolezza del commercio estero; gli investimenti hanno ristagnato. Il comparto della chimica, gomma 

e plastica ha mostrato un andamento più dinamico. 

 

4.1.3 Lo Scenario Economico Comunale 

La popolazione nel corso degli ultimi 20 anni ha registrato una sostanziale stabilità con un campo di variazione che va 

dai 36.072 residenti del 2001 ai 38.720 del 2022. La variazione anomala che si registra nel 2011 è relativa alla fase 

censuaria che fa registrare una popolazione, alla fine delle operazioni di censimento di 37.180 residenti, per stabilizzarsi 

a conclusione della revisione anagrafica ai 38.417 del 2014.  

La tabella in basso riporta la popolazione residente al 31 dicembre di ogni anno. 

 
Dal 2018 i dati tengono conto dei risultati del censimento permanente della popolazione, rilevati con cadenza annuale 

e non più decennale. A differenza del censimento tradizionale, che effettuava una rilevazione di tutti gli individui e 

tutte le famiglie ad una data stabilita, il nuovo metodo censuario si basa sulla combinazione di rilevazioni campionarie 

e dati provenienti da fonte amministrativa. 

 

La popolazione residente a Ciampino al Censimento 2011, rilevata il giorno 9 ottobre 2011, è risultata composta da 

37.235 individui, mentre alle Anagrafi comunali ne risultavano registrati 38.713. Si è, dunque, verificata una differenza 

negativa fra popolazione censita e popolazione anagrafica pari a 1.478 unità (-3,82%). 
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Il grafico in basso, detto Piramide delle Età, rappresenta la distribuzione della popolazione residente a Ciampino per 

età, sesso e stato civile al 1° gennaio 2023. I dati tengono conto dei risultati del Censimento permanente della 

popolazione. 
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La popolazione è riportata per classi quinquennali di età sull'asse Y, mentre sull'asse X sono riportati due grafici a 

barre a specchio con i maschi (a sinistra) e le femmine (a destra). I diversi colori evidenziano la distribuzione della 

popolazione per stato civile: celibi e nubili, coniugati, vedovi e divorziati. 

 

L'analisi della struttura per età di una popolazione considera tre fasce di età: giovani 0-14 anni, adulti 15-64 anni e 

anziani 65 anni ed oltre. In base alle diverse proporzioni fra tali fasce di età, la struttura di una popolazione viene 

definita di tipo progressiva, stazionaria o regressiva a seconda che la popolazione giovane sia maggiore, equivalente o 

minore di quella anziana. Lo studio di tali rapporti è importante per valutare alcuni impatti sul sistema sociale, ad 

esempio sul sistema lavorativo o su quello sanitario. 

In generale, la forma di questo tipo di grafico dipende dall'andamento demografico di una popolazione, con variazioni 

visibili in periodi di forte crescita demografica o di cali delle nascite per guerre o altri eventi. 

In Italia ha avuto la forma simile ad una piramide fino agli anni '60, cioè fino agli anni del boom demografico. 

Gli individui in unione civile, quelli non più uniti civilmente per scioglimento dell'unione e quelli non più uniti 

civilmente per decesso del partner sono stati sommati rispettivamente agli stati civili 'coniugati\e', 'divorziati\e' e 

'vedovi\e'. 
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È necessario ed utile tener conto anche della popolazione straniera residente a Ciampino al 1° gennaio 2023. I dati 

tengono conto dei risultati del Censimento permanente della popolazione. Sono considerati cittadini stranieri le 

persone di cittadinanza non italiana aventi dimora abituale in Italia. 

 
Gli stranieri residenti a Ciampino al 1° gennaio 2023 sono 2.980 e rappresentano il 7,7% della popolazione residente. 

 
 

4.2 Il Quadro Sociale Regionale 

A queste dinamiche economiche si associano anche rilevazioni riguardanti aspetti legati alle dimensioni che potremmo 

definire “sociali” nel senso più ampio del termine, riferite al territorio regionale. 

La pandemia di Covid-19, delineatasi in Italia dai primi mesi del 2020, si è diffusa rapidamente anche nel Lazio, 

determinando forti ripercussioni sul sistema economico regionale, sebbene con risultati differenziati tra i principali 

settori. Le misure di distanziamento sociale e la chiusura parziale delle attività hanno avuto pesanti ripercussioni 

sull’economia del Lazio. L’indicatore trimestrale dell’economia regionale (ITER) elaborato dalla Banca d’Italia mostra, 

per il 2020, una caduta del PIL in termini reali pari all’8,4 per cento, sostanzialmente in linea con la media nazionale. 

L’indicatore ITER segnala che il calo dell’attività economica è stato più intenso nel 2020, ridimensionandosi nel 2021. 

Il contraccolpo della crisi pandemica risulta pesantissimo: nella regione Lazio, ad esempio, quasi un minore su dieci 

vive in condizioni di povertà, senza neppure lo stretto necessario per vivere dignitosamente. Come se non bastasse, i 

ragazzi tra i 18 e i 24 anni che non studiano e non hanno concluso il ciclo d’istruzione sfiorano il 12%; mentre i giovani 

tra i 15 e i 29 anni che non lavorano, non studiano e non sono inseriti in alcun percorso di formazione (c.d. “Neet”) 

raggiungono addirittura la percentuale del 22,4. 
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4.3 Bisogni emergenti dal Quadro Socio - Economico 

L’approfondimento del quadro economico e sociale, sia con riferimento all’intero territorio nazionale che per ciò che 

concerne più specificamente il territorio regionale lascia emergere alcune evidenze che permettono di intercettare dei 

bisogni della popolazione residente per i quali l’attività della società può concorrere direttamente o indirettamente, a 

fornire una risposta concreta. In particolare, si evidenzia come l’attività della società possa influenzare alcune dinamiche 

sociali particolarmente rilevanti, come nel caso dei servizi offerti di Assistenza e Supporto Amministrativo in materia 

di produzione di Nuova Imprenditorialità e Sostegno all’occupazione.  

Ad incindenza diretta sono invece le grandezze relative al divario digitale, ai programmi di alta formazione rivolti al 

personale della Pubblica Amministrazione e all’applicazione del Piano Strategico Triennale dell’Informatica della 

Pubblica Amministrazione.  Con riferimento a questo settore d’intervento, l’attività della società, che coinvolge 

direttamente le attività delle PA, ha un effetto indiretto su dinamiche sociali più ampie.  

 

4.4 La presenza nel territorio Regionale di fenomeni di illegalità economica e di criminalità organizzata. 

La criminalità organizzata nel Lazio, come più approfonditamente descritto nella sintesi del rapporto “Mafie nel Lazio”, 

ha assunto caratteristiche peculiari dal punto di vista storico, sociale ed economico, difficilmente riscontrabili nelle 

regioni a tradizionale presenza mafiosa o in altri territori, italiani e non, in cui le diverse forme di CO si sono insediate. 

I numerosi gruppi si radicano territorialmente convivendo in una sorta di equilibrio in cui nessuno prevale e tutti 

raccolgono le opportunità offerte dal territorio, dall’economia e dalla società laziale. Qui, più che altrove, ad una storica 

e sempre attuale presenza delle mafie tradizionali si affianca, poi, la genesi di gruppi criminali autoctoni, che in alcuni 

casi hanno raggiunto un notevole livello di strutturazione interna e che riescono a interloquire alla pari con le 

consorterie mafiose tradizionali. I gruppi autoctoni, però, vanno distinti da quelli cosiddetti “autonomi”. Originatisi 

nell’alveo delle organizzazioni mafiose tradizionali, questi ultimi si sono stabiliti in maniera permanente nel territorio 

laziale e si sono resi di fatto autonomi dalle organizzazioni di origine sotto il profilo operativo. 

Da un punto di vista settoriale emerge la particolare delicatezza di alcune attività nell’ambito delle quali la società opera 

(segnatamente i servizi ambientali), nonché in alcuni settori ed in particolare quello degli appalti e della gestione dei 

rifiuti (dove l’infiltrazione mafiosa è funzionale all'indebita percezione di finanziamenti pubblici). 

Oltre ai rischi settoriali, merita attenzione anche il contesto geografico in cui AET opera. Infatti, considerata la 

posizione geografica del territorio ove viene svolto il servizio non lontano da zone altamente a rischio di infiltrazioni 

malavitose, esso catalizza gli interessi della criminalità organizzata, sia autoctona che straniera, anche ai fini del 

riciclaggio e del reinvestimento in attività economiche dei profitti illeciti realizzati. Taluni imprenditori in questi settori 

produttivi, pur essendo impregiudicati e non affiliati, accettano di cooperare direttamente o indirettamente con realtà 

criminali, creando "circuiti di malaffare" e cicli di investimento di patrimoni illegali che alterano le attività produttive e 

le dinamiche di mercato. A questa casistica sono riconducibili una serie di gravi reati quali turbativa d’asta, truffa 

aggravata nei confronti dello stato, riciclaggio di denaro proveniente da plurimi reati tributari, usura, corruzione e reati 

fallimentari, societari e tributari.  

Considerando il rischio legato alla gestione dei rifiuti, l’interesse della criminalità organizzata e la relativa difficoltà 

nell’operare in questo segmento di mercato, risulta affermato da più fonti. 

L’ultimo rapporto di Legambiente “Ecomafia 2020”, pubblicato a dicembre 2020 con riferimento ai dati 2019, rileva 

che nel 2019 sono cresciute le illegalità ambientali con un incremento del +23.1% rispetto al 2018 e che, in particolare, 

i reati contestati nel ciclo di rifiuti ammontano a 9.527 (+10,9% rispetto al 2018). 

La DIA sottolinea come il settore inerente i rifiuti sia particolarmente interessante per le organizzazioni criminali 

proprio a causa delle criticità della stessa gestione lecita dei rifiuti: la filiera troppo lunga e la necessaria mobilità del 

rifiuto nel territorio, anche verso l’estero, lasciano spazio ad infiltrazioni mafiose di difficile gestione. Inoltre, i minori 

costi derivanti dalla gestione illecita dei rifiuti hanno come conseguenza una più facile aggiudicazione degli appalti. La 

DIA tuttavia evidenzia anche che l’aumento degli eco-reati sia dovuto ad almeno altri due fenomeni: i) la percezione 

comune della minor pericolosità sociale dei reati legati alla criminalità ambientale rispetto ad altre tipologie di reato; ii) 

la presenza di imprenditori e amministratori pubblici spregiudicati, disposti a operare nell’illegalità, compiendo quella 
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che viene definita una vera e propria “scelta d’impresa”.   

Parallelamente alla congiuntura economica generale degli ultimi anni si sono evidenziate virulente manifestazioni di 

illegalità economica, che si traducono anche in reati contro la P.A., in diversi casi correlate alla presenza di forme di 

criminalità organizzata. 

 

5. Il contesto interno 

Per quanto concerne, invece l’analisi del contesto interno, in ossequio alle previsioni di cui all’art. 1 comma 5 lett. a) 

della legge n. 190/2012 e di quanto indicato nell’allegato n. 2 al P.N.A., si riporta l’Organizzazione aziendale, 

l’Organigramma e le attività svolte dalla società per conto degli Enti Locali soci.  

 

5.1 L’organizzazione  

A norma dello Statuto all’art.1:  
E’ costituita una società per azioni a totale capitale pubblico, denominata “Ambiente, Energia e Territorio S.p.A.”.  
Nei rapporti con i terzi la società potrà anche agire sotto la denominazione “Ambi.en.te. Spa”.  

La società si intende costituita in conformità al modello in house providing, così come delineato dalla Corte di Giustizia della Comunità 
Europea e dalla giurisprudenza nazionale. La stessa persegui i propri obiettivi strategici e gestionali in coerenza e con gli indirizzi dettati 
dai Comuni soci.  
L’oggetto della società si evince dall’art. 4 dello Statuto: 

Scopo primario della Società è quello dell’organizzazione e della gestione dei servizi pubblici di raccolta (anche differenziata), di trasporto 
nonché di recupero, valorizzazione, intermediazione e commercio ovvero smaltimento (nelle diverse e più opportune forme) dei rifiuti urbani 
ed assimilabili, nonché, più in generale, la produzione e la fornitura di servizi nel settore ambientale, in via principale, ma non esclusivo, 
per i Comuni soci, nel rispetto delle percentuali di attività stabilite dalle norme vigenti. Oltre l’80% (ottanta per cento) del fatturato della 
Società deve essere effettuato nello svolgimento di attività svolte per conto dei Comuni – anche indirettamente- soci; la produzione ulteriore 
rispetto al predetto limite di fatturato è consentito solo a condizione che la stessa permetta di conseguire economie di scala o altri recuperi di 
efficienza sul complesso dell’attività principale della Società.  
Rientrano altresì nell’attività della Società la raccolta, il trasporto, il recupero, la valorizzazione, l’intermediazione ed il commercio ovvero 
lo smaltimento (nelle diverse più opportune forme) di rifiuti speciali, nonché la gestione in tutte le sue articolazioni del servizio di tariffazione 
e riscossione diretta della tariffa dagli utenti.  

Nei limiti stabiliti dalla legge, la Società può svolgere attività di progettazione e/o di costruzione e/o gestione degli impianti relativi ai 
servizi di cui ai precedenti commi 1) e 2) anche per soggetti – pubblici o privati – diversi dagli enti locali soci. Può altresì svolgere ulteriori 
servizi e attività, quali bonifiche di siti e/o discariche, controllate e non controllate, realizzazione e gestione anche per conto terzi di impianti 
per il recupero, riciclaggio, trattamento e smaltimento dei rifiuti e bonifica delle aree da sostanze contaminanti.  

La Società può quindi, a titolo esemplificativo e non esaustivo, effettuare:  
- raccolta trasporto e trattamento dei rifiuti urbani ed assimilati, rifiuti speciali, pericolosi e non pericolosi, tossici e nocivi, con diritto di 
privativa nei limiti di legge;  

- gestione industriale e commerciale degli impianti di trattamento e recupero, stoccaggio e smaltimento dei rifiuti, comprese le bonifiche di 
discariche ed ambientali in genere;  

- spazzamento delle vie, piazze ed aree pubbliche e servizi collaterali, quali in particolare: innaffiamento e lavaggio stradale, diserbo, 
manutenzione delle aree verdi e servizi di valorizzazione ambientale, pulizia mercati, lavaggio e disinfezione dei servizi igienici pubblici, 
asporto carogne di animali da strade ed aree pubbliche, interventi straordinari per pulizia manto stradale a seguito di incidenti, comprese le 
eventuali bonifiche;  

- espurgo dei pozzetti;  

- servizio di demuscazione, dezanzarizzazione, derattizzazione ed altre disinfestazioni anche a richiesta di terzi, in conformità alle direttive 
sanitarie in materia nonché servizio di disinfestazione ambientale per la profilassi delle malattie infettive disposte dall’ufficio di igiene.  
5. Nei limiti stabiliti dalla legge, la Società può svolgere, inoltre, attività di progettazione, realizzazione e gestione di sistemi, impianti 
alimentati da fonti rinnovabili e/o assimilate, nonché impianti di illuminazione pubblica, interventi di risparmio energetico e qualsivoglia 
intervento nell’ambito dell’innovazione tecnologica connessa all’introduzione delle smart city anche per soggetti pubblici o privati diversi 
dagli Enti Locali Soci.  
 

5.2 Gli Organi societari 
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L'art. 10, dello Statuto Sociale prevede i seguenti Organi sociali:  

- l’Assemblea dei soci; 

- B) Consiglio di Amministrazione – Presidente: Dott. Gregorio Narda; Componente: dott. Aldo. 

Anellucci; Componente: Dott.ssa Francesca Leo; Componente Dott. Andrea Mazzillo; 

Componente Dott.ssa Daniela Oddi. 

- Collegio Sindacale - Presidente: dott. Stefano Iovinelli; Componente: dott. Daniele Vitale; 

Componente: dott.ssa Roberta De Franceschi; Supplente: dott.ssa Federica Gatta e Supplente: dott. 

Gabriele Alonzi 

- Revisore Unico: Dott. Gianluca Papa 

 

5.3 La Macrostruttura. 

La macrostruttura aziendale adottata è di tipo funzionale con strutture di staff e line (funzioni di staff proprie del Consiglio 

di Amministrazione) oltre ad Uffici di staff del Direttore Generale. I settori sono a loro volta organizzati in Uffici, i cui 

Responsabili possono essere individuati tra il personale di livello Quadro e/o livello inferiore. I settori, al momento, 

hanno deleghe conferite dal Consiglio di Amministrazione ad eccezione di quelle conferite al Direttore Generale. 

È stato redatto il “Piano Triennale dei Fabbisogni di Personale 2023 - 2025” approvato in data 29 marzo 2023 in cui 

sono rappresentate le figure professionali che l’azienda intende acquisire nel prossimo triennio. 

L’attuale struttura organizzativa Organigramma è riportata nell’ Allegato1 formando parte integrante del 

presente PTPC)  

 

6. Obiettivi del Piano Strategico 2024 - 2026 

La società opera nei confronti degli Enti Locali soci secondo le modalità dell’in house providing, nel rispetto delle direttive 

comunali in materia di esercizio del controllo analogo congiunto e secondo le disposizioni di cui al Regolamento sulle 

attività di vigilanza e controllo su Società ed Enti partecipati” approvato con deliberazione del Consiglio comunale n. 

10/ 2012, nonché nel regolamento approvato con delibera di consiglio comunale n. 49 del 03/08/2017. 

I rapporti tra la società e gli Enti Locali soci sono regolati dalle disposizioni comunitarie, nazionali e regionali vigenti, 

dallo statuto societario e da uno o più contratti di servizio in conformità ai principi generali enucleati dalla 

giurisprudenza europea ed amministrativa in materia di in house.  

I contratti di servizio definiscono e disciplinano i rapporti tra i Comuni affidatari e la società per l’erogazione dei servizi 

e la realizzazione dei progetti richiesti sulla base dei fabbisogni espressi dalle Strutture comunali o per la realizzazione 

di interventi previsti nei Programmi Operativi Comunali. Per tutte le attività previste nei contratti, i Comuni affidatari 

esercitano le funzioni di programmazione, di indirizzo strategico operativo e di controllo, analogamente a quelle che 

esercitano sui propri uffici e servizi, fatta salva l’autonomia della società nella gestione dell’attività imprenditoriale e 

nell’organizzazione dei mezzi necessari al perseguimento degli obiettivi strategici ed alla realizzazione dei piani 

operativi.  

Gli obiettivi il cui raggiungimento è demandato in misura diretta alla società sono inseriti all’interno del DUP 2023 - 

2025. Tali obiettivi rappresentano delle indicazioni strategiche ampie, che possono essere sottoposte ad un processo 

di declinazione in sotto-obiettivi di natura operativa, attraverso il raggiungimento dei quali sarà possibile, per la società, 

raggiungere le indicazioni ricevute dall’azionista unico. 

 

6.1 Obiettivi di processo e di Output: gli interventi strategici 

L’insieme degli obiettivi riconducibili alle indicazioni sub-a) ricevute dallo shareholder unico coinvolgono, sotto il profilo 

gestionale e manageriale, dimensioni aziendali che si rifanno sia ad obiettivi di processo che ad obiettivi di output. La 

differenziazione delle due dimensioni permetterà dunque di scomporre ad un maggior livello di dettaglio l’insieme delle 

attività che verranno poste in essere per ognuna di esse. 

Il Piano persegue i seguenti obiettivi strategici: 
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      -  Eliminare le occasioni in cui possano verificarsi casi di corruzione e di illegalità all’interno della Società,  

      -  Creare un ambiente sfavorevole alla corruzione, 

      - Sostenere l’efficienza organizzativa e la trasparenza quali strumenti di prevenzione della corruzione,  

      - Assicurare la formazione continua del personale in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza ed il 

relativo aggiornamento in modo da rafforzare le core competences del personale, anche promuovendo l’organizzazione 

di iniziative per una sempre maggiore sensibilizzazione alla cultura della trasparenza, della legalità e dell’integrità,  

      - Incrementare l’efficacia dell’azione di vigilanza in materia di anticorruzione e trasparenza, in modo da far emergere 

e contrastare eventuali fenomeni patologici,  

      - Stabilire che la gestione del rischio di corruzione va condotta in modo da diventare un modus operandi della 

società e di entrare all’interno di tutti i processi decisionali e di tutti i procedimenti, senza essere percepito come un 

processo formalistico né un mero adempimento burocratico,  

      - Migliorare la conoscenza dei fenomeni corruttivi anche attraverso la costruzione di in sistema di indicatori di 

corruzione. 

 

6.1.1. Obiettivi di Processo 

Con riferimento agli obiettivi di processo, le misure adottate possono essere classificate come segue: 

▪ Azioni volte al miglioramento dell’economicità gestionale; 

▪ Azioni volte al miglioramento dell’efficacia dei servizi offerti; 

▪ Azioni volte al raggiungimento di Specifici Obiettivi. 

Più nel dettaglio, gli interventi che la società prevede di attivare in questo versante nel triennio considerato sono elencati 

di seguito: 

▪ Formalizzazione dei Processi Aziendali - La Formalizzazione dei Processi Organizzativi e Informativi Aziendali, 

unita all’applicazione di una struttura di tipo funzionale e al processo di formazione del personale, permette di introdurre criteri 

di monitoraggio all’interno di ogni processo organizzativo, così da poter incrementare l’efficienza e l’efficacia gestionale interna. 

 

6.1.2. Obiettivi di Output 

Con riferimento agli obiettivi di output o di performance, le misure adottate possono essere classificate come segue: 

▪ Misure volte ad incrementare una cultura aziendale per favorire sviluppo identitario Societario e la creazione di valori condivisi; 

▪ Azioni atte a migliorare il livello qualitativo dei deliverable societari facendoli aderire alle aspettative ed alle necessità degli 

stakeholder di riferimento; 

▪ Azioni volte ad aumentare il livello qualitativo dei deliverable societari attraverso il confronto con altre società ed organizzazioni 

analoghe per personalità giuridica, per shareholder di controllo, per tipologia di servizi erogati e per ambiti prioritari di riferimento. 

In particolare, le azioni che si prevede di attivare sono elencate di seguito: 

▪ Azioni volte ad incrementare l’emergere di una cultura d’impresa centrata sull’utente finale (user-

centered) - la società opera in un contesto multi-stakeholder, nel quale committente, beneficiario diretto e beneficiario finale 

dei servizi erogati non sempre coincidono. L’adozione di una cultura societaria centrata sulle esigenze e sui bisogni dell’utente 

finale, oltreché dei beneficiari diretti e delle esigenze degli azionisti, permette di introdurre all’interno dei processi produttivi un 

incremento dell’utilità percepita dall’utente finale (cittadini regionali) con un aumento della comunicabilità dei risultati ottenuti 

presso i cittadini e le imprese regionali, ed un correlato aumento della percezione del valore aggiunto generato per il territorio; 

▪ Valutazione dei bisogni degli Stakeholder - Fortemente correlata con il punto precedente è la stesura di report per la 

definizione dei bisogni dei differenti stakeholder aziendali, al fine di poter offrire ad ogni interlocutore un servizio personalizzato 

sulla base delle esigenze concrete che esso presenta; 

▪ Adozione di un programma di valutazione delle qualità delle performance attraverso interventi di 

Customer Satisfaction - In linea con i punti precedentemente espressi, la società si è dotata di un programma di valutazione 

della qualità percepita delle performance attraverso la somministrazione di questionari di Customer Satisfaction ai propri 

stakeholder di riferimento.  

▪ Communication&Dissemination - I risultati, anche intermedi, dei due tavoli di confronto precedentemente descritti, 

rappresentano un duplice valore: da un lato in essi infatti vengono prodotti degli insight in grado di guidare l’orientamento  
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strategico in merito a tematiche estremamente rilevanti per lo sviluppo territoriale e per la gestione efficiente delle risorse di finanza 

pubblica, dall’altro essi costituiscono materiali di diffusione che permettono alla società di poter condividere i risultati della propria 

attività. Il piano di diffusione dei risultati, che verrà redatto nel corso del prossimo esercizio finanziario, sarà associato inoltre ad 

un piano di comunicazione integrata della società, con lo scopo di far maturare sia presso gli stakeholder diretti che presso la 

cittadinanza regionale un miglior livello di awareness da cui deriva una migliore percezione dell’attività aziendale. 

Il seguente Piano persegue i seguenti obiettivi:  

     - Completare la mappatura dei processi aziendali e delle attività a rischio di corruzione;  

     - Prevedere per le attività individuate, adeguata formazione continua, azioni di mitigazione, interventi migliorativi e organizzativi idonei 

a prevenire il rischio di corruzione; 

     - Far rispettare gli obblighi di informazione nei confronti del Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza;  

     - Monitorare costantemente i rapporti tra la società e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti 

di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali conflitti d’interesse;  

     - Individuare l’inadempimento di quali obblighi previsti nel presente Piano possano comportare sanzioni disciplinari a carico 

dell’inadempimento. 

 

7. Il PTPCT - struttura e processo di elaborazione ed aggiornamento 

7.1 Struttura del PTPCT 

Il PTPCT è stato articolato come di seguito riportato: 

- indicazione del quadro normativo di riferimento;  

- elenco delle ipotesi di reato prese in esame;  

- descrizione della metodologia seguita per l’elaborazione del piano;  

- individuazione delle misure di carattere generale valide per tutti i processi che caratterizzano l'attività della società;  

- esplicitazione dei compiti del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (di seguito anche denominato RPCT);  

- analisi dei processi, dei sub processi e delle attività a rischio. 

 

7.2 Il processo di elaborazione 

Il presente Piano è stato predisposto nel rispetto della legge n. 190/2012 recante “Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione” (di seguito anche legge n. 190/2012) e dei decreti 

legislativi n. 33/2013 e n. 39/2013 e del D.P.R. n. 62/2013. L’iter seguito nella predisposizione del piano ha previsto 

quattro macro-fasi: pianificazione; analisi dei rischi di corruzione; progettazione del sistema di trattamento del rischio; 

stesura del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione.  

In data 29 Aprile 2022 il Consiglio di Amministrazione ha attribuito gli obiettivi strategici in materia di prevenzione 

della corruzione e trasparenza riportati nelle premesse del presente Piano. 

Ai fini della predisposizione del presente Piano sono state coinvolte, secondo le diverse competenze, attori interni ed 

esterni alla società.  

In considerazione del fatto che i dipendenti della società in servizio presso le sedi dei Comuni affidatari e/o operativi 

su attività e servizi connessi alle funzioni amministrative dei Comuni stessi sono obbligati ad osservare le prescrizioni 

previste nei Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e del Codice di Comportamento adottati dai rispettivi 

Comuni affidatari, sono stati preventivamente informati i rispettivi Responsabili, al fine di coordinare con gli stessi le 

misure tese alla prevenzione dei fenomeni corruttivi da applicare ai suddetti dipendenti, e di concordare con la 

disposizione ivi contenuta che prevede che i dipendenti della società, in servizio presso i Comuni affidatari, siano tenuti 

a conformare la propria condotta a quanto stabilito dal PTPCT e dal Codice di comportamento in vigore presso detti 

Comuni e che analoga previsione è contenuta nel Codice di comportamento delle rispettive amministrazioni.  

Dell’approvazione del Piano è stato preventivamente informato il Collegio Sindacale e l’Organismo di Vigilanza. Il 

presente Piano è stato approvato con delibera del Consiglio di Amministrazione nella seduta del 29/03/2023. 
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7.3 La metodologia per la predisposizione del Piano 

La predisposizione del Piano si è articolata in quattro fasi:  

a) pianificazione;  

b) mappatura, analisi e valutazione del rischio dei processi;  

c) progettazione del sistema di trattamento del rischio;  

d) stesura del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione.  

Con l’approvazione ed adozione del PTPCT avrà inizio l’attività di monitoraggio del Piano da parte del RPCT, che 

potrà essere effettuata anche congiuntamente all’Organismo di Vigilanza. 

 

7.3.1. La pianificazione 

Nel processo di pianificazione sono stati individuati i soggetti da coinvolgere nell’attività di predisposizione del PTPCT. 

L’identificazione dei soggetti è avvenuta tenendo conto delle attività svolte e delle peculiarità della struttura 

organizzativa. 

Prima di procedere all’analisi dei rischi di corruzione si è provveduto a definire il quadro dei principali processi che 

caratterizzano l’attività della società e che emergono dalla Macrostruttura e Microstrutture di dettaglio. 

Pertanto, l’elaborazione del presente PTPCT è stata fatta seguendo per analogia i criteri definiti all’art. 1. co. 9. della 

Legge n. 190/2012 per il piano di prevenzione della corruzione. Necessita di essere rilevato che gli obiettivi proposti 

nel PTPCT 2020-2022 per l’anno 2020, e parzialmente per l’anno 2021 non sono stati perseguiti come pianificato, a 

causa della pandemia da infezione SARS-CoV-2 che ha causato una grave emergenza sanitaria a livello globale, 

rendendo necessarie, ad ogni livello, chiusure forzate, riorganizzazioni degli ambienti di lavoro e semplificazioni alle 

norme in vigore, come riportato in Premessa.  

Pertanto, la programmazione delle attività per il triennio, riprenderà alcune attività programmate nei precedenti Piani. 

 

Anno 2024 

   a) Aggiornare il monitoraggio delle attività a rischio corruzione e le conseguenti attività di monitoraggio;  

   b) Migliorare il sistema di coinvolgimento stabile dei dirigenti per l’area di competenza, con la possibilità di delegare    

       le funzioni tramite atto di conferimento che indichi la durata e definisca le funzioni delegate, al fine di rendere più   

       efficaci le attività di gestione del rischio, mappate nel presente PTPCT, e della conseguente identificazione di  

       misure idonee;   

   c) Migliorare il monitoraggio dei rapporti tra AET S.p.A. e fornitori che con la stessa stipulano contratti, attraverso 

attività di audit, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i 

soci e i dipendenti degli stessi fornitori e i dirigenti e i dipendenti di AeT S.p.A. in modo da mitigare il rischio di 

incorrere in conflitti d'interesse. Il monitoraggio in ogni caso dovrà essere esercitato sia mediante verifiche nelle attività 

di acquisizione e progressione del personale e sia mediante verifiche nelle attività di affidamento di lavori, servizi e  

      forniture;  

   d) Aggiornare disposizioni interne utili al contrasto del rischio di corruzione, con eventuale integrazione o    

       aggiornamento sulle esperienze fatte ed in ogni caso su quanto è stato disposto in tema di: - conferimento e i   

       criteri di autorizzazione degli incarichi extra istituzionali; - incompatibilità specifiche per posizioni di governance  

       e dirigenziali.  

   e) Aggiornare il piano di formazione sulla prevenzione della corruzione;  

   f) Adottare un regolamento per il caso in cui i dipendenti ricevano incarichi pubblici o privati; 

   g) Adottare un regolamento per il lavoro da remoto;  

   h) Valutare di inserire il contatore delle visite nella sezione “Amministrazione Trasparente” del sito aziendale, come  

       suggerito da ANAC;  

   i) Monitorare il registro degli accessi, con esito delle istanze;  

 

 

file://///interno/regionelazio/Gruppi_lavoro/Anticorruzione_e_Trasparenza/Users/sinvidia/AppData/Local/Microsoft/Windows/Temporary%20Internet%20Files/Content.Outlook/Users/sinvidia/AppData/Local/Microsoft/Windows/Temporary%20Internet%20Files/Content.Outlook/Users/sinvidia/AppData/Local/Microsoft/Windows/Temporary%20Internet%20Files/AppData/Local/Microsoft/Windows/INetCache/Documents/archivio%20personale/AppData/Local/Microsoft/Windows/INetCache/Content.Outlook/AppData/Local/Microsoft/Windows/Documents/AppData/Local/Microsoft/Windows/INetCache/Content.Outlook/AppData/Local/Microsoft/Windows/INetCache/stefania.invidia/AppData/Local/Microsoft/Users/stefania.invidia/AppData/Local/Microsoft/Windows/Temporary%20Internet%20Files/AppData/Local/Microsoft/doc/doc/COMUNICAZIONI%20INTERNE/CDA/AU%202015/2.%20det%20au%2030.1.2015/definitivi%20PTTC-PTTI%20e%20tabelle/Macrostruttura%20Rev%20gen.2015_DEF.%20DEF..pptx


  

 

 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex Decreto 

Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 
Piano Triennale  

per la Prevenzione della Corruzione 
e  

per la Trasparenza  
2024 - 2026 

 

Ambiente, Energia e 
Territorio S.p.A. (AET) 

Approvato in data:  
12/04/2024  

 Pagina: 39 di 92 
 

39 

 

Anno 2025 

  a) Esame e verifica dell’efficacia delle azioni messe in atto nel 2024 

  b) Definizione di obiettivi da assegnare ai Responsabili di Area e di unità organizzativa, inerenti direttamente il tema 

della trasparenza e dell’anticorruzione;  

  c) Definizione di procedure di affinamento e miglioramento del progetto;  

  d) Predisposizione del piano di formazione sulla prevenzione della corruzione, per il 2026 tenendo conto della 

esperienza formativa svolta. 

 

Anno 2026 

   a) Analisi degli esiti dell’applicazione delle procedure attivate nel 2025; 

   b) Definizione di procedure di monitoraggio specifiche per le eventuali criticità riscontrate     

   c) Eventuale revisione delle procedure poste in essere nel 2025;  

   d) Predisposizione del piano di formazione sulla prevenzione della corruzione, per il 2027, tenendo conto della    

       esperienza formativa fatta. 

 

7.3.2. La mappatura, l’analisi e la valutazione del rischio dei processi  

Nel pianificare il Sistema di Gestione per la qualità, la società considera i fattori interni ed esterni all’Azienda, i requisiti 

del cliente e determina i rischi e le opportunità che è necessario affrontare per: 

▪ assicurare che il Sistema consegua il risultato atteso; 

▪ accrescere gli effetti desiderati; 

▪ prevenire o ridurre gli effetti indesiderati; 

▪ conseguire il miglioramento.  

La gestione del Rischio viene attuata mediante l’applicazione del Piano di Gestione del Rischio, come da Ist. Op. 

Valutazione dei fattori di contesto - risk-based thinking, a tutti i livelli e funzioni aziendali. L’accertamento periodico dello 

stato di adeguatezza del Piano di Gestione del Rischio, avviene mediante la verifica periodica (Audit) del Direttore 

Ufficio Internal Audit. 

Il Piano Nazionale Anticorruzione 2019 richiama espressamente lo standard ISO 31000 come lo standard di 

riferimento per la gestione del rischio di corruzione, mentre la determinazione ANAC n. 1134/2017 ricorda come 

l’analisi, finalizzata a una corretta programmazione delle misure preventive, deve condurre a una rappresentazione, il 

più possibile completa, di come i fatti di maladministration e le fattispecie di reato possono essere contrastate nel 

contesto operativo interno ed esterno dell’ente. Ne consegue che si dovrà riportare una «mappa» delle aree a rischio e 

dei connessi reati di corruzione nonché l’individuazione delle misure di prevenzione. In merito alla gestione del rischio, 

il Piano Nazionale Anticorruzione 2023 si presenta come documento metodologico da seguire nella predisposizione 

dei Piani Triennali di Prevenzione della Corruzione (PTPCT) per la parte relativa alla gestione del rischio corruttivo  

L’ANAC, ispirandosi a logiche di risk management. 

 

Il PTPCT 2021-2023 di AET, già si ispirava allo standard ISO 31000 come riferimento per la gestione integrata del 

rischio, in particolare integrando il Modello di organizzazione e gestione (MOG) ex 231/2001, secondo quanto 

espressamente previsto dall’ANAC e dalla legge n. 190/2012. Infatti, con il PTPCT 2021- 2023 si è inteso superare 

l’applicazione meccanica della metodologia suggerita dall’Allegato 5 del PNA del 2013 poiché aveva dato, in molti casi, 

risultati inadeguati, portando ad una sostanziale sottovalutazione del rischio. Pertanto, per l’analisi dei rischi di 

corruzione ai fini della stesura del PTPCT, a partire dal PTPCT 2022-2024, la metodologia utilizzata ha inteso 

scongiurare le criticità sopra evidenziate, basandosi su un principio di prudenza e privilegiando un sistema di 

misurazione qualitativo, piuttosto che quantitativo. Inoltre, tale metodologia ha permesso di conferire agilità ed 

efficacia al processo di valutazione del rischio. Il presente PTPCT riprende l’analisi del PTPCT 2022-2024, le quali 

sono conformi alla metodologia prevista dal PNA 2023. 

Va ricordato che lo standard ISO 31000 fornisce principi e linee guida generali sulla gestione del rischio ed è lo standard 
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internazionale di riferimento per questa tematica. Si tratta di uno standard adatto ad ogni tipologia di rischio ed ad ogni 

tipologia di Ente. I sistemi di gestione del rischio in conformità allo standard ISO 31000 adottano la stessa logica di 

funzionamento di tutti i sistemi di gestione certificabili ISO, con particolare riferimento all’approccio rivolto al 

miglioramento continuo e per processi, secondo al noto ciclo PDCA (Plan Do Check Act) o ciclo di Deming, che 

prevede la pianificazione del sistema di gestione (Plan), la sua attuazione in conformità a quanto pianificato (Do), la 

verifica della corretta attuazione (Check) ed il riesame in ottica di miglioramento (Act). 

Per “gestione del rischio” si intende l’insieme delle attività coordinate e finalizzate a guidare e tenere sotto controllo il 

rischio. Per gestire il rischio bisogna innanzitutto essere in grado di comprendere e prevedere gli eventi rischiosi e le 

loro interazioni che, manifestandosi, possono ostacolare gli obiettivi di una data organizzazione. In un sistema di 

gestione del rischio, oltre alla gestione del rischio stessa, che è senza dubbio il processo fondamentale, assumono 

particolare rilevanza anche altri processi di supporto quali il processo di partecipazione e consultazione, il processo di 

comunicazione, il processo di sensibilizzazione, il processo di monitoraggio e il processo di riesame. Il processo di 

sensibilizzazione, ad esempio, ha lo scopo di sviluppare e consolidare nei vari attori coinvolti, la consapevolezza circa 

le conseguenze dei loro comportamenti o decisioni. Il processo di monitoraggio è invece rivolto all’andamento dei 

rischi individuati e all’efficace attuazione dei controlli operativi atti a trattare tali rischi. 

La metodologia di gestione del rischio applicata da AET a partire dal PTPCT 2022-2024 è ora indicata, nel PNA 2019, 

come unica metodologia da utilizzare per la gestione del rischio corruttivo. Tale metodologia viene rappresentata come 

in figura: 

 
Si è cercato di concentrare lo sforzo dei responsabili verso la necessaria acquisizione di conoscenze sul contesto 

ambientale ed operativo delle attività gestite, piuttosto che sulla meccanica applicazione di parametri e formule per il 

calcolo del rischio. Tale approccio ha posto il responsabile nelle condizioni di dover acquisire un’adeguata 

consapevolezza della minaccia di corruzione e dei relativi impatti che questa può avere sull’amministrazione, e di 

conseguenza, sugli stakeholder (cittadini, utenti, operatori economici, sistema Paese nel suo complesso). È evidente 

che l’adeguato livello di consapevolezza del contesto di minaccia che grava sulla società costituisce un fondamentale 

pre-requisito per un’efficacie attività di contrasto della corruzione. 

La pianificazione, mediante l’adozione del PTPCT, è il mezzo per attuare la gestione del rischio, al fine di ridurre le 

probabilità che il rischio individuato si verifichi. L'attività di pianificazione è stata effettuata individuando i soggetti da 

coinvolgere nell'attività di predisposizione del PTPCT, considerando le aree da rivalutare periodicamente e quelle che 

presentano rischi di comportamenti di carattere corruttivo. Alle aree previste obbligatoriamente, ovvero risorse umane 

e approvvigionamenti, sono state considerate le seguenti aree: gestione e controllo servizi ambientali, amministrazione 

finanza e controllo, servizi informativi, servizio di prevenzione e protezione, sicurezza cantieri, legale e societario. Nel 

prossimo piano saranno completate le aree aziendali. Per ciascuna delle funzioni sono stati individuati più referenti che 
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sono stati coinvolti nell'analisi del rischio. 

 

7.3.3. Le misure di trattamento del rischio 

La terza fase ha riguardato la progettazione del sistema di trattamento dei rischi individuati nella fase precedente. Tale 

sistema comprende la definizione delle strategie di risposta al rischio e la progettazione delle azioni specifiche da 

implementare al fine di allineare il profilo di rischio residuo al livello di rischio considerato accettabile. Si è proceduto 

all’implementazione di un sistema di gestione dei rischi attraverso il coinvolgimento di tutti i Responsabili e 

Responsabili per le aree di rispettiva competenza al fine di fare emergere gli aspetti cruciali. 

Le misure di carattere generale o trasversali si riferiscono a tutte quelle azioni di prevenzione del rischio di corruzione 

che riguardano l’organizzazione nel suo complesso e che definiscono le caratteristiche del contesto organizzativo, in 

cui operano le misure di controllo specifiche o particolari, che riguardano, invece, i singoli processi a rischio. Le misure 

di carattere generale si riferiscono a:  

a) le azioni poste in essere per assicurare la trasparenza delle attività realizzate dalla società;  

b) l’informatizzazione dei processi;  

c) l’accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo dei dati, documenti e procedimenti;  

d) il monitoraggio sul rispetto dei termini;  

e) il codice etico e di comportamento;  

f) la formazione e la comunicazione del Piano.  

Le misure indicate nelle lettere a), b), c), d), e) costituiscono le misure obbligatorie di prevenzione dei rischi adottate in 

conformità con quanto previsto dal PNA e dai relativi allegati. Le altre misure possono essere considerate delle misure 

ulteriori adottate dalla società per favorire il trattamento dei rischi di corruzione. Le predette misure di prevenzione del 

rischio, obbligatorie e ulteriori, si intendono immediatamente applicative dopo l’approvazione del piano. 

 

7.3.4. La stesura del Piano 

L’ultima fase del progetto ha riguardato la stesura del PTPCT avvenuto attraverso interlocuzioni tra il RPTC, il vertice 

aziendale ed il personale coinvolto nei processi sensibili. Sono state esaminate le risultanze dei monitoraggi espletati in 

corso d’anno nell’ottica di ricognire possibili profili di miglioramento ovvero di apportare i dovuti correttivi. 

Successivamente il presente piano verrà presentato al Consiglio di Amministrazione per l’approvazione. 

Successivamente all’approvazione del Piano si procederà ad aggiornare il più generale MOG (c.d. Esimente) ex D. Lgs. 

231/2001, ivi incluso il Codice Etico e di Comportamento. Al fine di favorire la diffusione dei principi e delle regole 

contenute nel presente documento e la conoscenza delle misure di prevenzione che devono essere attuate nel corso 

delle attività della società, è prevista un’attività di informazione e comunicazione del Piano, descritta nei paragrafi 

successivi. 

 

7.3.5.  Entrata in vigore  

Il PTPCT, dopo l’approvazione da parte del Consiglio di Amministrazione entra in vigore a seguito della sua 

pubblicazione nella sezione “Società Trasparente” e nella intranet aziendale.  

 

7.3.6.  Disciplina della procedura per l’aggiornamento del PTPCT. 

Il PTPCT sarà approvato annualmente entro il 31 gennaio di ciascun anno, in ottemperanza a quanto previsto dall’art. 

1, comma 8, della legge n. 190/2012xiii. L’aggiornamento del PTPCT dovrà tenere conto dei seguenti fattori:  

 

1) l’eventuale mutamento o integrazione della disciplina normativa in materia di prevenzione della corruzione, del PNA e 

delle previsioni penali 
2) le modifiche intervenute nelle misure predisposte dall’A.N.AC per prevenire il rischio di corruzione  

3) i cambiamenti normativi e regolamentari che modificano le finalità istituzionali, le attribuzioni, l'attività o l’organizzazione 
della società;  

4) l’emersione di nuovi fattori di rischio che non sono stati considerati in fase di predisposizione del PTPCT.  
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Ai fini dell’aggiornamento del Piano sì riporta di seguito la procedura in essere:  

 

1) entro il 10 settembre il CdA approva gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza”, che 
costituiscono contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico-gestionale e del PTPCT; 

3) entro il 15 ottobre i Responsabili di Settore trasmettono al RPCT le proprie proposte relative all’individuazione dei 
processi per i quali è prefigurabile il rischio di corruzione, unitamente alle misure ritenute più idonee a prevenire l’insorgere 
dei relativi fenomeni. 

4) entro il 31 dicembre il RPCT, sulla base delle proposte pervenute, trasmette al CdA l’aggiornamento del PTPCT ai fini 
dell’autorizzazione all’avvio della consultazione aperta, da effettuarsi mediante pubblicazione sul sito istituzionale del 
documento per una durata non inferiore a dieci giorni. 

5) Entro il 15 gennaio il RPCT, terminata la fase di consultazione aperta, valutate le eventuali osservazioni ed i suggerimenti 
predispone la proposta definitiva di PTPCT e la trasmette al CdA per l’approvazione; 

6) entro il 31 gennaio il CdA, acquisito il parere dell’OdV, adotta la deliberazione recante l’aggiornamento del PTPCT. Detta 
deliberazione dà atto del regolare svolgimento della procedura. 

 

Come previsto dall'art. 1, comma 10, della legge n. 190/2012xiv, il RPCT provvederà, inoltre, a proporre al CdA la 

modifica del Piano ogniqualvolta siano accertate significative violazioni delle prescrizioni in esso contenute. Il RPCT 

potrà, inoltre, proporre delle modifiche al presente documento qualora ritenga che delle circostanze esterne o interne 

alla società possano ridurre l’idoneità del Piano a prevenire il rischio di corruzione o limitarne la sua efficace attuazione. 

Il Piano può essere modificato anche in corso d’anno, su proposta del RPCT, allorché siano state accertate significative 

violazioni delle norme in materia di anticorruzione ed in tutti casi in cui, a seguito di incontri informativi annuali 

sull’aggiornamento del Piano medesimo, dovessero emergere esigenze di integrazione. 

Come espressamente richiesto dal P.N.A., il Piano, una volta adottato, dovrà essere ampiamente pubblicizzato sia 

all’esterno sia all’interno della società. Oltre alla sua pubblicazione sul sito WEB della società, attraverso i canali di cui 

la stessa dispone per la comunicazione istituzionale e per l’informazione, sarà data tempestiva notizia ai mezzi di 

informazione dei principali contenuti e degli elementi di novità del Piano. Il RPCT, tramite l’Settore Risorse Umane, 

provvede a trasmettere il link di collegamento al Piano via e-mail a tutti i dipendenti, illustrandone con una nota di 

presentazione gli aspetti salienti ed evidenziando i doveri e le responsabilità che da esso discendono nei confronti di 

tutti i soggetti che operano presso la società. 

 

8. Le misure di trasparenza: il collegamento con il D. Lgs. 33/2013 

La società ha recepito (per quanto previsto per le società in house providing) le disposizioni del D. Lgs. n. 33/2013 così 

come modificato dal D. Lgs. 25 maggio 2016, n. 97 e ss.mm. e le Delibere e gli orientamenti dell’A.N.AC. in tema di 

trasparenza. L’attuazione delle disposizioni in materia di trasparenza è demandata al RPCT. 

 

9. Le misure in materia di Controlli, Gestione dei Rischi e Certificazioni 

La società, nel perseguimento degli obiettivi societari e in ottemperanza a quanto disciplinato in materia di controllo 

analogo, avvierà una serie di misure ed interventi per implementare un sistema integrato di controlli interni e di 

prevenzione di rischi aziendali (regolamenti, procedure e certificazioni) in materia di regolamenti e certificazioni. In 

particolare, sono previste le seguenti misure in materia di controlli, gestione dei rischi e certificazioni: 

▪ Potenziare il livello di integrazione tra il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo (MOG) 231 e il Piano Triennale 

per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza; 

▪ Implementare il Sistema integrato dei controlli interni e Piano di audit aziendale; 

▪ Semplificare il testo dei Regolamenti interni; 

▪ Migliorare la mappatura dei processi e la valutazione dei rischi; 

▪ Adeguare Codice etico, Codice di comportamento e Codice sanzionatorio; 

▪ Adeguare il Sistema delle performance e il Piano degli obiettivi alle nuove disposizioni normative; 

▪ Implementare il Sistema integrato di pianificazione e controllo; 

▪ Potenziare il processo di informatizzazione, digitalizzazione e trasparenza; 

▪ Integrare il sistema di gestione delle certificazioni aziendali ( UNI EN ISO 9001; UNI EN ISO 14001; UNI EN ISO 
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45001) con la gestione dei rischi declinata nel MOG, nel GDPR e nel PTPCT. 

 

9.1 Il Sistema Integrato dei Controlli Interni  

La società, inoltre, implementerà nel triennio il sistema integrato dei controlli interni, basato su quattro dimensioni 

principali: 

▪ controllo di regolarità amministrativo-contabile (garanzia della regolarità e correttezza dell’azione amministrativa); 

▪ valutazione delle prestazioni dei Responsabili, Responsabili e Dipendenti; 

▪ controllo di Gestione (verifica dell’efficacia, efficienza ed economicità dell’azione amministrativa sulla base del rapporto tra costi 

e risultati raggiunti); 

▪ valutazione e Controllo Strategico (verifica della congruenza tra gli obiettivi fissati dai piani e programmi dell’organo politico e i 

risultati raggiunti). 

L’obiettivo principale del modello è di passare dalla cultura del “controllo” a quella del “governo” della gestione. 

Pertanto, attraverso questo sistema, la società riuscirà a raggiugere un sistema di controlli interni integrato: 

▪ garanzia della regolarità e correttezza dell’azione amministrativa; 

▪ valutazione delle prestazioni del personale con qualifica dirigenziale; 

▪ verifica dell’efficacia, efficienza ed economicità dell’azione amministrativa sulla base del rapporto tra costi e risultati raggiunti; 

▪ verifica della congruenza tra gli obiettivi fissati dai piani e programmi dell’organo politico ed i risultati raggiunti. 

 

 

9.2 I Sistemi di Gestione e relativi Standard 

9.2.1 Il nuovo modello di Gestione dei Rischi 
 

 

La società, in qualità di società partecipata da diverse Amministrazioni Comunali, così come indicato nel quadro 

normativo, adotterà nel triennio di riferimento, un nuovo modello di prevenzione e di Gestione dei Rischi, ispirato ai 

requisiti del modello ISO 31000: 2010. Il nuovo modello ha il compito specifico di verificare che le procedure adottate 

dalla società siano coerenti con l’obiettivo di prevenire la violazione di leggi, regolamenti, disposizioni di vigilanza, 

codice etico aziendale, regolamenti interni, metodi e procedure, ed assicurare, pertanto, una gestione dinamica e 

consapevole del rischio di non conformità ed operativo inteso come il rischio di incorrere in sanzioni giudiziarie o 

amministrative, perdite finanziarie o danni di reputazione, in conseguenza di violazioni di norme imperative o di 

autoregolamentazione. Tale modello di gestione dei rischi, che può essere sintetizzato dalla figura seguente, prevede 

che si instauri all’interno della società un processo di gestione dei rischi, da applicare ad ogni Settore e livello, così come 

nelle specifiche funzioni, progetti ed attività, in quanto ogni specifico settore comporta particolari necessità, 

interlocutori percezioni e criteri. Gli elementi su cui si fonda il processo di prevenzione e di gestione dei rischi 

individuati sono la: definizione del contesto; valutazione del rischio (identificazione, analisi e ponderazione); 

trattamento del rischio. A tali elementi si associano le attività trasversali di: comunicazione e consultazione; 

monitoraggio; riesame. 
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In linea con la mappatura e la classificazione dei processi si è effettuata la identificazione dei rischi vale a dirsi che sono 

stati individuati “quei comportamenti o fatti che possono verificarsi in relazione ai processi di pertinenza 

dell’amministrazione, tramite cui si concretizza il fenomeno corruttivo”. 

Nella fase di individuazione dei rischi si è cercato di includere tutti gli elementi rischiosi che, anche solo ipoteticamente, 

potrebbero verificarsi e avere conseguenze per la Società, in modo da rendere più efficace la strategia di prevenzione 

della corruzione. L’oggetto di analisi scelto, per condurre l’identificazione dei rischi, è rappresentato dal sotto-processo, 

quindi entro il processo individuato, si analizzano anche le singole attività a rischio. 

 

Per aggiornare l’analisi del rischio effettuata per la redazione del PTPCT 2024-2026, AET ha verificato, 

preliminarmente, le modalità attuali di gestione degli obblighi e delle tematiche relative alla prevenzione della 

corruzione ed alla trasparenza dell’azione amministrativa: 

 

a) l’attività si è concentrata, prioritariamente, sull’obiettivo di strutturare degli strumenti di analisi dei processi e 

dei rischi di corruzione con un’attività ad ampio raggio che ha comportato la mappatura delle strutture 

organizzative; in aderenza alle indicazioni metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi date dall’ANAC 

nel PNA, la Società ha avviato e in parte realizzato un’operazione complessiva di implementazione degli 

strumenti di analisi con lo scopo di valutare eventuali criticità e di approfondire le tematiche dell’integrità e 

della trasparenza, con un approccio concreto che riporti tali principi nel vivo delle attività societarie. 

b) nella consapevolezza della complessità e del peso degli adempimenti in capo alle società in controllo pubblico, 

si è proceduto a sviluppare un modello integrato di analisi dei rischi che prevedesse l’integrazione tra il sistema 

previsto dal PNA e quello previsto dal d.lgs. 231/2001, individuando soluzioni razionali con l’obiettivo di 

rendere efficiente e non eccessivamente gravosa l’esigenza di conformarsi ai vari obblighi e oneri posti ai fini 

della prevenzione di fatti di corruzione.  

c) parimenti, lato trasparenza la Società ha definito, all’interno del PTPCT, le misure, i modi e le iniziative volte 

all’attivazione degli obblighi di pubblicazione previsti nel D.lgs n. 33/2013 nonché le attività di controllo sugli 

adempimenti degli stessi, al fine di assicurare la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni 

pubblicate. 

d) il processo di pubblicazione sul sito è stato strutturato attraverso un’apposita piattaforma dedicata 

denominata “SOCIETA’ TRASPARENTE”, che consente a determinati soggetti appositamente individuati, 

di pubblicare direttamente i dati le informazioni e i documenti per i quali vige tale obbligo. 
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Successivamente si è proceduto alla verifica dei principali risultati raggiunti, di seguito sintetizzati: 

 

- il 4 febbraio 2021 l’organo amministrativo ha approvato il PTPCT 2021 – 2023, al fine di fornire una valutazione del 

diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione ed indicare gli interventi organizzativi volti a prevenire 

il medesimo rischio oltre che a determinare i flussi informativi e gli obblighi di pubblicazione relativi alla trasparenza; 

- nel mese di maggio 2021 è stato attivato e configurato il nuovo sito “società trasparente”, strutturato conformemente 

alle prescrizioni del d.lgs. 39/2013;  

- è stato attivato e configurato il sito per la gestione delle richieste di accesso civico, strutturato conformemente alla 

vigente normativa;  

- è stato attivato e configurato il sito per la segnalazione di illeciti ed irregolarità, strutturato conformemente alla vigente 

normativa; 

- con verbale dell’Amministratore Unico del 04.02.2021 è stato approvato il Modello di Organizzazione e Gestione ex 

d.lgs. 231/2001 ed i relativi allegati;  

- è stata monitorata l’applicazione del Regolamento per l’accesso documentale, l’accesso civico e l’accesso civico 

generalizzato (approvato con verbale del Consiglio di Amministrazione del 08.06.2020);  

- è stata monitorata l’applicazione del Regolamento per la segnalazione di illeciti ed irregolarità (approvato con verbale 

del Consiglio di Amministrazione del 08.06.2020); 

- è stata monitorata l’applicazione del Modello Organizzativo Privacy e dei relativi allegati (approvato con verbale del 

Consiglio di Amministrazione del 29.06.2020);  

- con verbale del 06.07.2021 l’Organismo di Vigilanza, con funzioni di OIV, ha attestato che la società ha individuato 

misure organizzative idonee ad assicurare il regolare funzionamento dei flussi informativi per la pubblicazione dei dati 

nella sezione “Amministrazione trasparente” o ”Società trasparente”;  

- nel 2023 si è proceduto ad adeguare costantemente la struttura organizzativa (Organigramma e Funzionigramma 

aziendale) al fine di migliorare l’efficacia ed efficienza anche nella prevenzione dei reati presupposto e corruttivi; 

- il 2 Maggio 2022 l’organo amministrativo ha approvato il PTPCT 2022 – 2024 al fine di proseguire e implementare 

le attività propedeutiche alla prevenzione dei rischi di corruzione 

- il 29 Marzo 2023 l’organo amministrativo ha approvato il PTPCT 2023 – 2025 al fine di proseguire e implementare 

le attività propedeutiche alla prevenzione dei rischi di corruzione 

- nel 2023 si è monitorato il portale dedicato all’accesso civico al fine di evadere le interpellanze e le richieste dei 

cittadini 

- con verbale n° 63 del 06.12.2023 l’organismo di Vigilanza con funzioni di OIV attesta la regolarità dei flussi 

informativi per la pubblicazione dei dati nella sezione “Società Trasparente”.  

 

Il PNA 2023 individua già delle aree di rischio generali, rispetto alle quali anche AET è esposta, e segnatamente le 

seguenti:  

- contratti pubblici;  

- acquisizione e gestione del personale;  

- gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;  

- controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;  

- incarichi e nomine;  

- affari legali e contenzioso. 

 

Tale elenco è da considerarsi indicativo, in quanto AET, a seguito dello svolgimento dell’attività di risk assestment ha 

individuato ulteriori aree di rischio con riferimento alle proprie specificità organizzative funzionali e di contesto. 
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Tali aree sono in particolare le seguenti:  

1. Processi alla selezione e inserimento di nuovo personale;  

2. Gestione dei trasferimenti di personale ad altra unità organizzativa;  

3. Gestione della formazione del personale;  

4. Gestione della progressione del personale;  

5. Erogazione dei premi ai dipendenti;  

6. Gestione dei rapporti istituzionali con soci, enti pubblici;  

7. Processi finalizzati all’affidamento di lavori, servizi e forniture;  

8. Affidamento di incarichi, prestazioni d’opera intellettuali;  

9. Gestione del parco mezzi manutenzioni veicoli;  

10. Gestione dei piani finanziari settore ambiente;  

11. Gestione del servizio di raccolta rifiuti;  

12. Gestione del servizio di smaltimento dei rifiuti;  

13. Rapporti con le ditte esterne;  

14. Gestione dei flussi finanziari e delle attività di tesoreria;  

15. Gestione dei procedimenti e dei conteziosi giudiziali e stragiudiziali;  

16. Gestione degli eventuali investimenti. 

 

9.2.2  Analisi del rischio 

E’ stata effettuata l’analisi del rischio, consistente nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle 

conseguenze che il rischio potrebbe produrre nel caso in cui si verificasse (probabilità e impatto) per giungere alla 

determinazione del livello di rischio. Nel redigere la mappatura dei processi per il PTPCT 2024-2026, valutarne i relativi 

rischi e definire le misure, si è proceduto al riesame del PTPCT 2023-2025, come segue: 

    - sono state riproposte tutte le misure dei PTPCT non attuate o parzialmente attuate, rimodulando le nuove 

tempistiche di attuazione;  

    - sono state rimodulate introducendo misure di controllo sulla relativa applicazione le misure attuate totalmente 

relative ad aggiornamenti di procedure/istruzioni/regolamenti. 

 

La valutazione del rischio è stata effettuata attraverso una metodologia prudenziale, basata sulle seguenti dimensioni:  

1. Probabilità;  

2. Impatto potenziale. 

 

Il valore del rischio di un evento di corruzione è stato calcolato come il prodotto della probabilità dell’evento per 

l’intensità del relativo impatto:  

Rischio (R) = Probabilità(P) x Impatto(I): 

 

1. Probabilità 

La probabilità è valutata in relazione alle seguenti variabili:  

      • Complessità della realizzazione: la complessità della realizzazione è definita in relazione ad elementi quali il 

numero di soggetti/uffici che è necessario coinvolgere perché si realizzi l’evento rischioso, la pubblicità/diffusione 

degli atti/documenti oggetto di abuso, la complessità tecnica/fruibilità di tali documenti, etc.  

      • Concretezza dell'interesse/vantaggio del soggetto corruttore/concusso: l'interesse/vantaggio ipotizzabile dal 

verificarsi dell’evento rischioso è definito in modo specifico e dettagliato al fine di determinare la reale "spinta 

motivazionale".  

Per ciascuna variabile sono stati definiti i seguenti tre livelli: 
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 La valutazione del livello di probabilità (Alta, Media e Bassa) viene effettuata attraverso la seguente matrice, che 

esprime un valore di sintesi delle due variabili su esposte. 

 
 

2. Impatto potenziale 

L'impatto potenziale di un evento corruttivo può esplicitarsi in differenti modi, in relazione allo schema corruttivo e 

alla tipologia di attività sensibile, si sono valutati i seguenti aspetti:  

    1. Reputazionale: l'impatto reputazionale è valutato in relazione al livello di diffusione delle notizie da parte dei 

media e le relative conseguenze sull'immagine di AeT;  

    2. Economico-finanziario: l'impatto economico finanziario è valutato in relazione alla materialità del danno di AeT 

subito a seguito del verificarsi dell’evento rischioso.  

La tabella seguente contiene la scala di valutazione del livello di impatto: 
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Dimensioni Alto Medio Basso 

Danno reputazionale Attenzione da parte dei 

media nazionali/locali con 

danni di lungo termine 

all’immagine di Aet. 

Attenzione perdurante di 

media locali con 

conseguenze sugli 

stakeholder di AeT. 

Minima attenzione di 

media locali e con una 

durata di breve termine. 

Impatto finanziario L’impatto finanziario 

stimabile è maggiore dello 

0,25% del valore della 

produzione di AeT. 

L’impatto finanziario 

stimabile è compreso tra lo 

0,125% e lo 0,25% del 

valore della produzione di 

AeT 

L’impatto finanziario 

stimabile è minore del 

0,125% del valore della 

produzione di AeT 

 

Dunque, in relazione agli elementi considerati, è stata effettuata una valutazione complessiva attraverso la 

combinazione dei livelli di probabilità e impatto potenziale per ciascuno schema corruttivo. 

 

9.2.3  Le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio. 

Partendo dalle priorità di trattamento, l’analisi del rischio consente di distinguere le attività in base al valore del rischio 

inerente risultante dall’analisi effettuata:  

- Le attività per cui il valore del rischio inerente risulta Alto (A) presentano una elevata significatività da 

cui conseguono sia la loro priorità per ciascuna fase successiva del processo di gestione del rischio che 

la cadenza dei monitoraggi periodici.  

- Le attività per cui il valore del rischio inerente risulta Medio (M) presentano una rilevanza condizionata 

dalla priorità assegnata alle attività che presentano un livello di rischio inerente alto.  

- Le attività per cui il valore del rischio inerente risulta Basso (B) sono caratterizzate dalla valutazione di 

opportunità circa i termini del monitoraggio e la realizzazione delle eventuali azioni correttive. 

 

 
Per quanto riguarda invece le azioni da intraprendere, va considerata la valutazione del rischio senza misure di 

prevenzione, come risulta dalla fase di analisi del rischio, e successivamente, vanno indagate le azioni da intraprendere 

per ridurre il rischio di realizzazione di fenomeni corruttivi in senso ampio. Il rischio che permane dopo 

l’implementazione delle misure viene definito “rischio residuo”. Si possono così considerare, in fase di aggiornamento 

del PTPCT, ulteriori azioni da intraprendere per ridurre ulteriormente il rischio residuo, qualora ritenuto necessario. 
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9.2.4 Trattamento del rischio 

In tale fase sono state definite le misure di prevenzione e riduzione dei rischi, sulla base delle priorità emerse in sede 

di analisi degli eventi rischiosi. Le misure hanno un termine per la loro realizzazione al fine di poterne riscontrare 

l’effettiva efficacia.  

La definizione delle misure si dovrà tradurre, poi, nella predisposizione di relativi obiettivi da assegnare ai Responsabile 

di Direzione o di Servizio organizzativo e dovrà razionalizzarsi l’adozione delle misure medesime che dovranno avere 

gli stessi parametri di riscontro degli obiettivi ad esse associati.  

Dovranno, dunque, stabilirsi gli indicatori della tempistica che saranno utilizzati per la stesura degli obiettivi da inserire 

nel piano della valutazione delle prestazioni e si dovranno quantificare le risorse necessarie al perseguimento degli 

obiettivi medesimi (cioè delle misure). 

 

Le Misure di prevenzione e riduzione del rischio si classificano in:  

     - misure generali, intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si caratterizzano per la loro 

incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione; 

     - misure specifiche, agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in fase di valutazione del 

rischio e si caratterizzano, dunque, per l’incidenza su problemi specifici. 

 

9.3    Individuazione delle misure  

9.3.1 Documentazione aziendale  

AET S.p.A. si è dotata di un Codice Etico, del Modello organizzativo di gestione e controllo ex d.lgs. 231/2001 e di 

un Codice disciplinare, tenendo conto anche dei comportamenti rilevanti ai fini della prevenzione della corruzione e la 

cui violazione ha rilevanza ai fini della responsabilità disciplinare. 
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PREVENZIONE DELLA 
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1. Gli obiettivi, i destinatari ed i soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione. 

1.1 Gli obiettivi 

L’implementazione del PTPCT si prefigge di rafforzare i principi di legalità, di correttezza e di trasparenza nella gestione 

delle attività svolte. Il rispetto delle disposizioni contenute nel PTPCT da parte dei soggetti destinatari individuati al 

successivo paragrafo 1.1 intende favorire l'attuazione di comportamenti individuali ispirati all’etica della responsabilità 

ed in linea con le diverse disposizioni di legge ed i principi di corretta amministrazione. Inoltre, il PTPCT si prefigge 

anche di:  

- determinare una piena consapevolezza che il manifestarsi di fenomeni di corruzione espone la società a gravi rischi soprattutto sul piano 

dell’immagine, e può produrre delle conseguenze sul piano penale a carico del soggetto che commette la violazione;  

- sensibilizzare tutti i soggetti destinatari ad impegnarsi attivamente e costantemente nell'attuare le misure di contenimento del rischio 

previste nel presente documento e nell'osservare le procedure e le regole interne;  

- assicurare la correttezza dei rapporti tra la società ed i soggetti che con la stessa intrattengono relazioni di qualsiasi genere, anche 

verificando eventuali situazioni che potrebbero dar luogo al manifestarsi di situazioni di conflitto d'interesse; 

- coordinare le misure di prevenzione della corruzione con i controlli che devono essere attuati per vigilare sul rispetto delle disposizioni 

sulla inconferibilità e incompatibilità degli incarichi previste dal D. Lgs. 39/2013.  

Tutti i soggetti destinatari del PTPCT sono obbligati a osservare scrupolosamente le norme e le disposizioni contenute 

nel presente piano. 

 

1.2 I destinatari  

In riferimento alle indicazioni contenute nella Legge 190/2012 e nel PNA sono individuati come destinatari del 

PTPCT: 

- il Consiglio di Amministrazione; 

- figure che rivestono funzioni dirigenziali o dotate di autonomia finanziaria e funzionale; 

- il Collegio Sindacale; 

- il Revisore dei Conti; 

- il personale (xv); 

- gli esperti ed i consulenti; 

- i titolari di contratti per lavori, servizi e forniture 

 

1.3 I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione  

Concorrono alla prevenzione della corruzione: 

- il Consiglio di Amministrazione; 

- Il Responsabile della prevenzione della Corruzione e della Trasparenza; 

- L’Organismo di Vigilanza di cui al D.Lgs 231/2001; 

- Il Gruppo permanente di lavoro per il PTPCT; 

- Il Direttore Generale, i Responsabili di Settore ed i Coordinatori di funzione o di servizio/progetto 

- I dipendenti  

 

1.3.1.  Il Consiglio di Amministrazione  

Nel sistema di prevenzione della corruzione in quanto Organo di indirizzo politico 

1. individua il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza assicurando allo stesso funzioni e poteri idonei per lo 

svolgimento dell'incarico con piena autonomia ed effettività;  

2. definisce gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei 

documenti di programmazione strategico-gestionale e del Piano triennale per la prevenzione della corruzione; 

3. adotta, su proposta del RPCT, entro il 31 gennaio di ogni anno, il Piano triennale per la prevenzione della corruzione nonché gli 

aggiornamenti e tutti gli atti di indirizzo generale che siano direttamente o indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione. 

 



  

 

 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex Decreto 

Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 
Piano Triennale  

per la Prevenzione della Corruzione 
e  

per la Trasparenza  
2024 - 2026 

 

Ambiente, Energia e 
Territorio S.p.A. (AET) 

Approvato in data:  
12/04/2024  

 Pagina: 52 di 92 
 

52 

 

 

1.3.2.  Il Responsabile della prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

a) Criteri di scelta del RPCT 

L’art 1, co. 7, l. 190/2012 stabilisce che l’organo di indirizzo individua il RPCT, di norma, tra i Responsabili di 

ruolo in servizio, disponendo le eventuali modifiche organizzative necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei 

per lo svolgimento dell'incarico con piena autonomia ed effettività. 

b) Compiti e poteri del RPCT 

I compiti e i poteri del RPCT sono disciplinati dall’art. 1, commi 8xvi-10xvii, della legge n. 190 del 2012, dall’articolo 

43 del D. Lgs. 33/2013xviii e dal D. Lgs. n. 39/2013. Nello specifico egli: 

1. propone all’Organo Amministrativo l’adozione del Piano; 

2. definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori esposti alla corruzione; 

3. individua il personale da inserire nei programmi di formazione;  

4. verifica, con il supporto del “Gruppo permanente di lavoro per il PTPCT”, l’efficace attuazione del PTPCT e la sua idoneità 

proponendo la modifica dello stesso in caso di accertate e significative violazioni o quando intervengono mutamenti 

nell’organizzazione o nell’attività dell’Amministrazione; 

5. verifica, d’intesa con il Responsabile competente, la rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività in cui 

è elevato il rischio di corruzione; 

6. è responsabile della pubblicazione della relazione recante i risultati dell’attività svolta; 

7. riferisce sull’attività nei casi in cui l’Organo Amministrativo lo richieda o qualora lo ritenga opportuno; 

8. segnala all'organo di indirizzo e all'organismo indipendente di valutazione le disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in 

materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza; 

9. indica agli uffici competenti all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei dipendenti che non hanno attuato correttamente le 

misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza. 

Tra gli obblighi del RPCT rientrano anche quelli di denuncia che ricadono sul pubblico ufficiale e sull'incaricato di 

pubblico servizio ai sensi dell'art. 331 del codice penale.  

c) Supporto conoscitivo ed informativo al RPCT 

L’art. 1, co. 9, lett. c) della l.190/2012, sopra citato, con particolare riguardo ai contenuti del PTPC stabilisce che 

in esso debbano essere previsti obblighi di informazione nei confronti del RPCT, chiamato a vigilare sul 

funzionamento e sull’osservanza del Piano, con particolare riguardo alle attività e aree di rischio individuate nel 

PTPC e alle misure di contrasto del rischio di corruzione. 

L’art. 16, co. 1 ter, d.lgs. n. 165 del 2001 stabilisce che i Responsabili degli uffici di responsabilità generali sono 

tenuti a “fornire le informazioni richieste dal soggetto competente per l'individuazione delle attività nell’ambito delle quali è più elevato 

il rischio corruzione”xix. 

L’art. 8 del D.P.R. n. 62 del 16 aprile 2013 stabilisce che i dipendenti dell’amministrazione sono tenuti a “rispettare 

le prescrizioni contenute nel piano per la prevenzione della corruzione e a prestare collaborazione al responsabile della prevenzione della 

corruzione”. 

d) Rapporti con l’organo di indirizzo 

L’art. 1 co. 8 della l.190/2012 stabilisce che “l’organo di indirizzo definisce gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della 

corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico-gestionale e del PTPC”. 

Tali poteri di indirizzo sono strettamente connessi con quelli che la legge attribuisce al RPCT per la predisposizione 

del PTPC nonché per la verifica sulla sua attuazione e idoneità con conseguente potere di proporre modifiche dello 

stesso Piano.  

L’art. 1, co.14 della l.190/2012 stabilisce l’obbligo per il RPCT di riferire all’Organo di indirizzo politico sull’attività 

svolta, con la relazione annuale sopra citata da pubblicare anche nel sito web dell’amministrazione. Nei casi in cui 

l’organo di indirizzo lo richieda, il RPCT è tenuto a riferire sull’attività svolta. 

L’art. 1 co. 7 della l.190/2012 stabilisce l’obbligo da parte del RPCT di segnalare all’Organo di indirizzo e 

all’Organismo Indipendente di Valutazione (OIV) le disfunzioni inerenti all’attuazione delle misure in materia di 
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prevenzione della corruzione. La medesima disposizione, al fine di garantire che il RPCT abbia poteri all’interno di 

tutta la struttura tali da poter svolgere con effettività i propri compiti, stabilisce che “l’organo di indirizzo dispone le 

eventuali modifiche organizzative necessarie per assicurare al RPCT funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell'incarico con piena 

autonomia ed effettività”. 

e) Rapporti con l’organo di vigilanza 

Il nuovo co. 8-bis dell’art. 1 della l. 190/2012, nelle pubbliche amministrazioni, attribuisce agli OIV la funzione di 

attestazione degli obblighi di pubblicazione, di ricezione delle segnalazioni aventi ad oggetto i casi di mancato o 

ritardato adempimento agli obblighi di pubblicazione da parte del RPCT, nonché il compito di verificare la coerenza 

tra gli obiettivi assegnati, gli atti di programmazione strategico-gestionale e di performance e quelli connessi 

all’anticorruzione e alla trasparenza e il potere di richiedere informazioni al RPCT ed effettuare audizioni di 

dipendenti. La definizione dei nuovi compiti di controllo degli OIV nel sistema di prevenzione della corruzione e 

della trasparenza induce a ritenere che, anche nelle società, occorra individuare il soggetto più idoneo allo 

svolgimento delle medesime funzioni. A tal fine, ad avviso dell’Autorità, ogni società attribuisce, sulla base di 

proprie valutazioni di tipo organizzativo, tali compiti all’organo interno di controllo reputato più idoneo ovvero 

all’Organismo di vigilanza (OdV) (o ad altro organo a cui siano eventualmente attribuite le relative funzioni), i cui 

riferimenti devono essere indicati chiaramente nel sito web all’interno della sezione “società Trasparente”. 

Quanto ai rapporti tra RPCT e Organismo di vigilanza, si ritiene che debbano essere riviste le conclusioni cui si era 

pervenuti in sede di adozione della determinazione n. 8/2015. In ragione delle diverse funzioni attribuite al RPCT 

e all’OdV dalle rispettive normative di riferimento, nonché in relazione alle diverse finalità delle citate normative, 

si ritiene necessario escludere che il RPCT possa fare parte dell’OdV, anche nel caso in cui questo sia collegiale. Al 

fine di limitare l’impatto organizzativo del nuovo orientamento rispetto a quanto previsto nella determinazione n. 

8/2015, l’indicazione deve essere intesa come valida a regime o qualora ancora non sia stato nominato il RPCT, 

potendo le società mantenere eventuali RPCT già nominati all’interno degli OdV fino alla scadenza del mandato.  

In ogni caso, considerata la stretta connessione tra le misure adottate ai sensi del d.lgs. n. 231 del 2001 e quelle 

previste dalla legge n. 190 del 2012, le funzioni del RPCT dovranno essere svolte in costante coordinamento con 

quelle dell’OdV nominato ai sensi del citato decreto legislativo. 

f) Garanzie della posizione di indipendenza del RPCT 

Eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, nei confronti del Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue 

funzioni devono essere segnalate all’Autorità nazionale anticorruzione, che può chiedere informazioni all'organo 

di indirizzo e intervenire nelle forme di cui al comma 3, articolo 15, decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39xx. Stante 

il difficile compito assegnato al RPCT, il legislatore ha elaborato un sistema di garanzia a tutela di tale soggetto al 

fine di evitare ritorsioni nei confronti dello stesso per l’esercizio delle sue funzioni (art. 1, co. 7 e co. 82, l. n. 

190/2012, il succitato art. 15, co. 3, del d.lgs. 39/2013), prevedendo anche l’intervento di ANAC recentemente 

disciplinato con “Regolamento sull’esercizio del potere dell’Autorità di richiedere il riesame dei provvedimenti di revoca o di misure 

discriminatorie adottati nei confronti del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) per attività svolte 

in materia di prevenzione della corruzione” adottato dal Consiglio dell’Autorità in data 18 luglio 2018. 

g) Compiti del RPCT in materia inconcepibilità e incompatibilità di incarichi 

Ai sensi dall’art. 15 del d.lgs. n. 39/2013, al RPCT è affidato il compito di vigilare sul rispetto delle disposizioni 

sulle inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di cui al medesimo decreto legislativo, con capacità proprie di 

intervento, anche sanzionatorio, e di segnalare le violazioni all’ANAC. A tale proposito è utile ricordare che 

l’Autorità con le “Linee guida in materia di accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi 

da parte del responsabile della prevenzione della corruzione”, adottate con Delibera ANAC n. 833 del 3 agosto 2016 ha 

precisato che spetta al RPCT “avviare il procedimento sanzionatorio, ai fini dell’accertamento delle responsabilità soggettive e 

dell’applicazione della misura interdittiva prevista dall’art. 18 (per le sole inconferibilità). Il procedimento avviato dal RPC è un distinto 

e autonomo procedimento, che si svolge nel rispetto del contraddittorio e che è volto ad accertare la sussistenza dell’elemento psicologico 

del dolo o della colpa, anche lieve, in capo all’organo conferente. All’esito del suo accertamento il RPC irroga, se del caso, la sanz ione 



  

 

 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex Decreto 

Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 
Piano Triennale  

per la Prevenzione della Corruzione 
e  

per la Trasparenza  
2024 - 2026 

 

Ambiente, Energia e 
Territorio S.p.A. (AET) 

Approvato in data:  
12/04/2024  

 Pagina: 54 di 92 
 

54 

 

inibitoria di cui all’art. 18 del d.lgs. n. 39/2013. Per effetto di tale sanzione, l’organo che ha conferito l’incarico non potrà, per i 

successivi tre mesi, procedere al conferimento di incarichi di propria competenza.” 

h) Responsabilità del RPCT 

Le responsabilità del RPCT sono definite dall'art. 1, commi 12xxi e 14xxii della legge n. 190/2012. 

In particolare, il comma 12 stabilisce che “In caso di commissione, all’interno dell’amministrazione, di un reato di corruzione 

accertato con sentenza passata in giudicato, il RPCT risponde ai sensi dell’articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 

e successive modificazioni, nonché sul piano disciplinare, oltre che per il danno erariale e all’immagine della pubblica amministrazione, 

salvo che provi di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il Piano e di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza 

del piano”.  

Il comma 14 stabilisce altresì che “In caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal Piano, il responsabile 

(…) risponde ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, (….) nonché, per omesso controllo, sul piano 

disciplinare, salvo che provi di avere comunicato agli uffici le misure da adottare e le relative modalità e di avere vigilato sull'osservanza 

del Piano. La violazione, da parte dei dipendenti dell'amministrazione, delle misure di prevenzione previste dal Piano costituisce illecito 

disciplinare”. 

i) Rapporti fra l’A.N.AC. e il RPCT 

Nell’aggiornamento 2019 al Piano Nazionale Anticorruzione, l’A.N.AC. ribadisce quanto sia di estrema importanza 

per l’Autorità stessa valorizzare i rapporti con i RPCT in quanto si tratta di figure chiave nelle amministrazioni e 

negli enti per assicurare effettività al sistema di prevenzione della corruzione come declinato nella l. 190/2012. 

Con tale soggetto A.N.AC. interagisce nello svolgimento della propria attività di vigilanza per verificare sia 

l’efficacia delle misure di prevenzione della corruzione di cui alla l. 190/2012, sia il corretto adempimento degli 

obblighi di pubblicazione di cui al d.lgs. 33/2013 negli enti. 

Relativamente alla vigilanza sulle misure anticorruzione, si ricorda che l’art. 1, co. 2, lett f), della l. 190/2012 assegna 

all’Autorità il compito di esercitare la vigilanza e il controllo sull’effettiva applicazione e sull’efficacia delle misure 

anticorruzione adottate dalle pubbliche amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza amministrativa. 

La collaborazione dei RPCT è indispensabile per l’Autorità al fine di poter compiutamente svolgere tali funzioni. 

È al RPCT dell’amministrazione che l’ANAC si rivolge per comunicare l’avvio del procedimento di vigilanza di cui 

al richiamato art.1, co. 2, lett. f), della l. 190/2012. Tale comunicazione può anche essere preceduta da una richiesta 

di informazioni e di esibizione di documenti, indirizzata al medesimo RPCT, utile per l’avvio del procedimento 

In questa fase il RPCT è tenuto a collaborare attivamente con l’Autorità e a fornire le informazioni e i documenti 

richiesti in tempi brevi, possibilmente corredati da una relazione quanto più esaustiva possibile, utile ad ANAC per 

svolgere la propria attività. Per la predisposizione della relazione, il RPCT esercita i poteri di vigilanza e controllo 

e acquisisce dati e informazioni come delineato dall’Autorità nella citata Delibera n. 840/2018. 

Con riferimento alla vigilanza e al controllo sulla trasparenza esercitata dall’Autorità si richiama l’art. 45, del d.lgs. 

33/2013 che assegna ad ANAC i compiti di «controllare l’esatto adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 

normativa vigente, esercitando poteri ispettivi mediante richiesta di notizie, informazioni, atti e documenti alle amministrazioni pubbliche 

e ordinando di procedere, entro un termine non superiore a trenta giorni, alla pubblicazione di dati, documenti e informazioni (…) 

ovvero alla rimozione di comportamenti o atti contrastanti con i piani e le regole sulla trasparenza» (art. 45, co. 1, d.lgs. 33/2013) 

nonché il compito di «controllare l’operato dei responsabili per la trasparenza a cui può chiedere il rendiconto sui risultati del 

controllo svolto all’interno delle amministrazioni» (art. 45, co. 2, d.lgs. 33/2013). Il legislatore assegna al RPCT il compito 

di svolgere all’interno di ogni ente «stabilmente un’attività di controllo sull’adempimento da parte dell’amministrazione degli 

obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni 

pubblicate nonché segnalando all’organo di indirizzo politico, all’Organismo indipendente di valutazione (OIV), all’Autorità nazionale 

anticorruzione e, nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione» 

(art. 43, co. 1, d.lgs. 33/2013). 

Il RPCT è il soggetto (insieme al legale rappresentante dell’amministrazione interessata, all’OIV o altro organismo 

con funzioni analoghe) cui ANAC comunica l’avvio del procedimento con la contestazione delle presunte 

violazioni degli adempimenti di pubblicazione dell’amministrazione interessata. Tale comunicazione può anche 
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essere preceduta da una richiesta di informazioni e di esibizione di documenti, indirizzata al medesimo RPCT, utile 

ad ANAC per valutare l’avvio del procedimento. 

Infine, qualora l’Autorità rilevi, nello svolgimento dei compiti di vigilanza sul rispetto degli obblighi di 

pubblicazione previsti dall’art. 14 del d.lgs. 33/2013, l’esistenza di fattispecie sanzionabili ai sensi dell’art. 47 dello 

stesso decreto si rivolge al RPCT dell’amministrazione o dell’ente interessato perché fornisca le motivazioni del 

mancato adempimento. Spetta al RPTC, quindi, verificare se l’inadempimento dipenda, eventualmente dalla 

mancata comunicazione da parte dei soggetti obbligati trasmettendo, se ricorra questa ipotesi, i dati identificativi 

del soggetto che abbia omesso la comunicazione. In tali casi è opportuno che il RPCT riscontri la richiesta 

dell’Autorità, eventualmente con una nota congiunta, indicando chiaramente i motivi della mancata pubblicazione 

anche al fine di dimostrare che l’inadempimento è dipeso dalla omessa comunicazione del soggetto obbligato e 

comunque da causa a lui non imputabile. 

l) Requisiti soggettivi per la nomina e la permanenza in carica del RPCT 

Per il ruolo importante e delicato che il RPCT svolge in ogni amministrazione e nei rapporti con l’ANAC, già nel 

PNA 2016 adottato con Delibera n. 831 del 3 agosto 2016, l’Autorità aveva ritenuto opportuno (§ 5.2) sottolineare 

che la scelta del RPCT dovesse ricadere su persone che avessero sempre mantenuto una condotta integerrima, 

escludendo coloro che fossero stati destinatari di provvedimenti giudiziali di condanna o provvedimenti disciplinari. 

L’Autorità nell’aggiornamento 2018 al Piano Nazionale Anticorruzione, ribadendo quanto sopra, ha fornito alcune 

precisazioni. 

In particolare, l’amministrazione è tenuta a considerare tra le cause ostative allo svolgimento e al mantenimento 

dell’incarico di RPCT le condanne in primo grado prese in considerazione nel decreto legislativo 31 dicembre 2012, 

n. 235, art. 7, co. 1, lett. da a) ad f)xxiii, nonché quelle per i reati contro la pubblica amministrazione e, in particolare, 

almeno quelli richiamati dal d.lgs. 39/2013 che fanno riferimento al Titolo II, Capo I «Dei delitti dei pubblici ufficiali 

contro la Pubblica amministrazione». 

L’Autorità ritiene che il RPCT debba dare tempestiva comunicazione all’amministrazione o ente presso cui presta 

servizio di aver subìto eventuali condanne di primo grado, almeno tra quelle relative alle disposizioni sopra 

richiamate. L’amministrazione, ove venga a conoscenza di tali condanne da parte del RPCT interessato o anche da 

terzi, è tenuta alla revoca dell’incarico di RPCT. Si ricorda che i provvedimenti di revoca devono essere 

tempestivamente comunicati all’Autorità secondo quanto previsto dalla normativa vigente e così come chiarito 

nella Parte generale, paragrafo 6 dell’Aggiornamento 2018 al Piano Nazionale Anticorruzione, nonché come 

disciplinato nel recente Regolamento dell’Autorità approvato con delibera n. 657 del 18 luglio 2018 ed infine al 

successivo punto m) di cui al presente Piano. 

m) Revoca del RPCT e misure discriminatorie nei suoi confronti 

Tra i presidi di garanzia dell’autonomia e indipendenza del RPCT il legislatore ha previsto che, in caso di revoca 

dell’incarico, l’Autorità possa richiedere all’amministrazione o ente che ha adottato il provvedimento di revoca il 

riesame della decisione nel caso rilevi che la revoca sia correlata alle attività svolte dal RPCT in materia di 

prevenzione della corruzione. 

Gli atti di revoca dell’incarico del RPCT sono motivati e comunicati all’ANAC che, entro 30 giorni, può formulare 

una richiesta di riesame qualora rilevi che la revoca sia correlata alle attività svolte dal Responsabile in materia di 

prevenzione della corruzione ai sensi dell’art. 15 del d.lgs. n. 39/2013. Analoghi poteri sono stati attribuiti 

all’Autorità nel caso di segnalazione di misure discriminatorie nei confronti del RPCT a seguito della modifica 

dell’art. 1, co. 7 della l. 190 del 2012 operata dall’art. 41, co. 1, lett. f), d.lgs. 97/2016. 

Le succitate norme non sono chiare nella definizione del procedimento da seguire e proprio in relazione alla 

laconicità del quadro normativo e alle criticità emerse in sede di vigilanza, l’Autorità ha adottato la succitata Delibera 

n. 657/2018 e ha fornito indicazioni alle PP.AA. nell’Aggiornamento 2018 al Piano Nazionale Anticorruzione. 

- Procedimento di riesame della revoca 

Trattandosi di un procedimento che l’Autorità conduce allo stato degli atti e poiché è di rilievo tenere conto 

anche di elementi istruttori in grado di rappresentare eventuali osservazioni e valutazioni del RPCT revocato, è 
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necessario che siano trasmessi insieme alla revoca eventuali atti e osservazioni prodotti dal RPCT nell’ambito 

del predetto procedimento. Le amministrazioni e gli altri soggetti interessati provvedono, su impulso 

dell’Autorità, al riesame del provvedimento di revoca laddove quest’ultima rilevi, a seguito dell’istruttoria, la 

possibile esistenza di una correlazione tra la revoca e le attività svolte dal RPCT in materia di prevenzione della 

corruzione. Ove si confermi la revoca, nella motivazione del provvedimento l’amministrazione e gli altri soggetti 

sono tenuti a riferirsi agli elementi contenuti nella richiesta di riesame adottata dall’Autorità. Ciò al fine di 

assicurare una compiuta analisi dei rilievi dell’Autorità. Qualora i Prefetti, le amministrazioni e gli altri soggetti 

omettano di comunicare i provvedimenti di revoca all’Autorità, fatte salve le responsabilità penali ed 

amministrative, quest’ultima può prendere in considerazione segnalazioni relative alla revoca dei RPCT. In tali 

casi, può richiedere la comunicazione dei provvedimenti di revoca ai Prefetti, alle amministrazioni interessate e 

agli altri soggetti indicati sopra. Si rammenta alle amministrazioni e agli altri soggetti interessati che l’efficacia 

della revoca è, comunque, sospesa dalla comunicazione all’Autorità del provvedimento. L’eventuale richiesta di 

riesame del provvedimento di revoca, approvata dal Consiglio dell’Autorità, è trasmessa all’organo di indirizzo 

dell’amministrazione o degli altri soggetti indicati sopra, nonché al RPCT interessato, e comporta il protrarsi 

dell’inefficacia del provvedimento di revoca fino alla data di approvazione del provvedimento conclusivo del 

procedimento di riesame da parte dell’amministrazione e degli altri soggetti. Le amministrazioni e gli altri 

soggetti cui si applica la disciplina non possono nominare un nuovo RPCT fino alla completa conclusione del 

procedimento di riesame del provvedimento di revoca. L’esito del procedimento di riesame è comunicato 

all’Autorità che ne prende atto, eventualmente ribadendo le proprie motivazioni. Le segnalazioni sulle revoche 

giunte oltre i termini di 30 giorni, sono trattate dall’Autorità nel rispetto dei termini del «Regolamento sull’esercizio 

dell’attività di vigilanza in materia di prevenzione della corruzione» del 29 marzo 2017, pubblicato sul sito istituzionale 

dell’Autorità. 

- Procedimento di riesame in caso di misure discriminatorie 

Per quanto riguarda le altre misure discriminatorie adottate nei confronti del RPCT, per motivi collegati, 

direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni, l’intervento dell’Autorità consiste nella 

possibilità di «chiedere informazioni all’organo di indirizzo e intervenire nelle forme di cui al comma 3, articolo 15, decreto 

legislativo 8 aprile 2013, n. 39» e, quindi, in una richiesta di riesame del provvedimento concernente “le misure 

discriminatorie”. Le segnalazioni vengono esaminate dall’Autorità nel rispetto dei termini del «Regolamento 

sull’esercizio dell’attività di vigilanza in materia di prevenzione della corruzione» sopra citato, secondo il 

procedimento descritto al capo II, art. 9 del Regolamento. In tali casi, non essendo previsti termini di legge, se 

le evidenze documentali trasmesse non sono sufficienti perché l’Autorità si esprima con un livello di ragionevole 

certezza, l’ANAC può instaurare un contraddittorio con le amministrazioni o con gli altri soggetti cui si applica 

la disciplina mediante l’esercizio dei poteri istruttori attribuiti dalla l. 190/2012 (art. 1, co. 2, lett. f). 15 Qualora 

all’esito dell’istruttoria, l’Autorità rilevi la possibile fondatezza dell’esistenza di una correlazione tra le misure 

discriminatorie di cui sopra adottate nei confronti del RPCT e l’attività da questi svolta in materia di prevenzione 

della corruzione può richiederne il riesame mediante delibera del Consiglio. Le amministrazioni e gli altri 

soggetti interessati sono tenuti a comunicare all’Autorità gli esiti del procedimento di riesame degli atti indicati 

nella richiesta dell’Autorità. Anche in tal caso ove gli atti siano di conferma dei precedenti, la motivazione deve 

espressamente riflettere gli elementi contenuti nella richiesta di riesame adottata dall’Autorità. 

L’A.N.AC. ha inoltre adottato la delibera n. 840 del 2 ottobre 2018 con cui ha fornito indicazioni interpretative ed 

operative sui poteri di verifica, controllo e istruttori del RPCT nel caso rilevi o siano segnalati casi di presunta 

corruzione.  

I poteri di vigilanza e controllo del RPCT sono stati delineati come funzionali al ruolo principale che il legislatore 

assegna al RPCT che è quello di predisporre adeguati strumenti interni all’amministrazione per contrastare l’insorgenza 

di fenomeni corruttivi (PTPC). Si è precisato che tali poteri si inseriscono e vanno coordinati con quelli di altri organi 

di controllo interno delle amministrazioni ed enti al fine di ottimizzare, senza sovrapposizioni o duplicazioni, l’intero 

sistema di controlli previsti nelle amministrazioni anche al fine di contenere fenomeni di maladministration. In tale 
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quadro, si è escluso che al RPCT spetti accertare responsabilità e svolgere direttamente controlli di legittimità e di 

regolarità amministrativa e contabile. Sui poteri istruttori, e relativi limiti, del RPCT in caso di segnalazioni di fatti di 

natura corruttiva si è valutata positivamente la possibilità che il RPCT possa acquisire direttamente atti e documenti o 

svolgere audizioni di dipendenti nella misura in cui ciò consenta al RPCT di avere una più chiara ricostruzione dei fatti 

oggetto della segnalazione. 

Per lo svolgimento dei compiti assegnati, il RPCT ha completo accesso a tutti gli atti dell’organizzazione, dati e 

informazioni, funzionali all’attività di controllo che comunque sono di pertinenza del vertice gestionale. In tale ambito 

rientrano, peraltro, anche i controlli inerenti la sfera dei dati personali e/o sensibili, per i quali il RPCT individua le 

migliori modalità per la salvaguardia della riservatezza. Ai fini dell’attività di monitoraggio e controllo il RPCT si avvale 

della collaborazione dell’Internal Audit e del “Gruppo permanente di lavoro per il PTPCT”. 

Per il delicato compito organizzativo e di raccordo che deve essere svolto dal RPCT, la legge dispone che allo stesso 

devo essere assicurato un adeguato supporto, mediante assegnazione di appropriate risorse umane, strumentali e 

finanziarie, nei limiti della disponibilità di bilancio (l'appropriatezza va intesa non solo dal punto di vista quantitativo, 

ma anche qualitativo, dovendo assicurare la presenza di elevate professionalità, che dovranno peraltro essere 

destinatarie di specifica formazione).  

Per quanto attiene alle risorse finanziarie, il RPCT propone all’Organo Amministrativo, in considerazione delle effettive 

esigenze, un budget di spesa annuale per eventuali interventi, consulenze o strumenti necessari all’assolvimento 

dell’incarico. 

Il Consiglio di Amministrazione, in data 19 dicembre 2019, ha provveduto a nominare il dott. Emilio Engst nella 

funzione di RPCT in esecuzione dell'art. 1, comma 7, della legge 190/2012xxiv e del comma 1 dell’articolo 43 del D.Lgs. 

33/2013, il quale ha l’obiettivo di prevenire e contrastare la corruzione anche attraverso la promozione della 

trasparenza, intesa come strumento di accountability e di controllo diffuso e integrità.  

 

1.3.3.  Il Gruppo permanente di lavoro per il PTPCT 

Al fine di monitorare l’attuazione del PTPCT e per adeguare lo stesso alle esigenze organizzative della società, alle 

novità normative e regolamentari nonché alla sua revisione annuale è costituito il “Gruppo permanente di lavoro per 

il PTPCT”. 

Il gruppo è costituito: 

- dal Direttore Generale;  

- dal Responsabile della gestione operativa 

- dal Responsabile dei processi amministrativi 

- dal Responsabile dei processi inerenti le risorse umane 

Tale gruppo di lavoro è affidato al coordinamento del RPCT che, unitamente all’OdV, fornisce indicazioni/istruzioni 

e rappresenta il riferimento societario per l’implementazione della politica di prevenzione e dei relativi adempimenti 

nell’ambito aziendale. In tal modo, viene rafforzato il ruolo assegnato al Direttore Generale ed ai Responsabili di 

Strutture e Unità di scopo, non solo nell’ambito delle attività di rilevazione propedeutiche alla predisposizione del 

piano ma anche ai fini del monitoraggio. In particolare, ai suddetti soggetti sono attribuiti poteri propositivi e di 

controllo e obblighi di collaborazione, di monitoraggio e di azione diretta di prevenzione della corruzione. Gli obblighi 

soprarichiamati costituiscono, per i suddetti soggetti, parte integrante degli obiettivi a cui è subordinata la 

corresponsione dell’eventuale premio di risultato. 

 

1.3.4.  I Responsabili di Settore o di Ufficio, i Responsabili ed i Coordinatori di funzione o di 

servizio/progetto 

La legge affida ai Responsabili/Responsabili poteri di controllo e obblighi di collaborazione e monitoraggio in materia 

di prevenzione della corruzione. Il Direttore, i Responsabili d’Settore o d’Ufficio, i Responsabili ed i Coordinatori di 

funzione o di servizio/progetto: 

- svolgono attività informativa nei confronti del RPCT, oltre che dell’OdV, affinché questi abbia elementi e riscontri sull’intera 
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organizzazione ed attività della società, e di costante monitoraggio sull’attività svolta dagli uffici di riferimento, anche in relazione agli 

obblighi di rotazione del personale; 

- svolgono attività informativa nei confronti dell’Autorità giudiziaria;  

- partecipano al processo di gestione del rischio proponendo le misure di prevenzione e/o l’aggiornamento di quelle esistenti;  

- assicurano l’osservanza del Codice Etico e di Comportamento e del T.U. Regolamenti e Procedure (e più in generale del MOG) e 

verificano le ipotesi di violazione; 

- adottano le misure gestionali quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e rotazione del personale;  

- osservano le misure contenute nel PTPCT; 

- supportano il RPCT e l’OdV nelle attività di monitoraggio periodico secondo le disposizioni di cui al successivo paragrafo 9; 

- attestano, secondo le modalità di cui al successivo paragrafo 9, la regolarità degli atti e delle procedure di propria competenza. 

Lo sviluppo e l’applicazione delle misure previste nel presente Piano saranno quindi il risultato di un’azione sinergica 

del RPCT, coadiuvato dal “Gruppo di lavoro permanente per il PTPCT” e dall’Internal Audit, con i singoli 

Responsabili ed i Coordinatori secondo un processo di ricognizione in sede di formulazione degli aggiornamenti e di 

monitoraggio della fase di applicazione. 

Le suddette attività costituiscono, per i soggetti di cui al presente paragrafo, parte integrante degli obiettivi 

a cui è subordinata la corresponsione dell’eventuale premio di risultato. 

 

1.3.5.  I dipendenti  

Tutti i dipendenti partecipano al processo di gestione del rischio, osservano le misure contenute nel Piano, segnalano 

le situazioni di illecito e/o di conflitto di interesse anche il tramite del whistleblowing al proprio RPCT e/o all’OdV 

e/o al CdA.  

Eventuali violazioni alle prescrizioni del presente Piano da parte dei dipendenti della società costituiscono illecito 

disciplinare, ai sensi dell'art. 1, comma 14, della legge 190/2012. 

 

2. La elencazione dei reati 

L’analisi del fenomeno corruttivo negli ultimi anni, nel nostro Paese, ha determinato la necessità di avviare un’energica 

politica di prevenzione, adeguamento e rafforzamento dei mezzi di repressione che siano coerenti con il mutato 

contesto sociale e criminale. Il fenomeno, infatti, si manifesta non più in forma episodica e occasionale, ma quale realtà 

sistemica e di larga diffusionexxv.  Inoltre, si registra un’evoluzione dell’atto corruttivo di tipo qualitativo, essendo 

cambiati, rispetto al passato, i soggetti del patto corruttivo e il contenuto del pactum sceleris. Con riferimento ai soggetti, 

la corruzione si presenta di frequente come fattispecie a carattere non più solo duale, connotandosi per il 

coinvolgimento di soggetti ulteriori, destinati a svolgere funzioni di intermediazione e di filtro. Quanto al contenuto 

del patto corruttivo, si evidenzia come il pubblico agente corrotto si impegna non già ad adottare un atto del proprio 

ufficio, quanto piuttosto a far valere il suo peso istituzionale su un altro pubblico agente, competente all’emanazione  

dell’atto cui è interessato il corruttore, esercitando un’attività di influenza. Le nuove caratteristiche assunte dal 

fenomeno hanno determinato l’elaborazione di una politica di contrasto di tipo integrato che passa attraverso: 

- il rafforzamento dei rimedi di tipo repressivo; 

- l’introduzione nell’ordinamento (o il potenziamento laddove già esistenti) di strumenti di prevenzione volti ad incidere in modo razionale, 

organico e determinato sulle occasioni della corruzione e sui fattori che ne favoriscono la diffusione; 

- la promozione di una diffusa cultura della legalità e del rispetto delle regole. 

Sui tre piani di azione sopra indicati è intervenuta la citata Legge 190/2012, che, se certo non può dirsi risolutiva per 

la lotta alla corruzione, rappresenta un passo in avanti rispetto ai gravi ritardi del passatoxxvi. La predetta legge introduce 

una serie di barriere interne all’Amministrazione volte ad arginare il fenomeno corruttivo e, in particolare, prevede: 

- l’obbligatoria adozione, da parte di ciascuna Amministrazione, dei piani di prevenzione del fenomeno corruttivo, ispirati a modelli di 

risk management, di cui la legge si preoccupa di fissare il contenuto minimo (es. rotazione degli incarichi di responsabilità nelle aree a 

rischio);  

- la delega al Governo per la disciplina dei casi di non conferibilità e di incompatibilità degli incarichi di responsabilità in presenza di 
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situazioni di conflitti di interesse o di sentenze di condanna anche non passate in giudicato per reati contro la P.A. (esercitata con D. 

Lgs. n. 39/2013); 

- la delega al Governo per l’adozione di un testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche 

elettive e di governo (esercitata con D. Lgs. 31 dicembre 2012, n. 235); 

- il rafforzamento del codice di comportamento dei dipendenti pubblici, con la sanzionabilità della relativa violazione in termini di 

responsabilità disciplinare; 

- la fissazione di elevati livelli di trasparenza, con delega al Governo per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità 

e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni (esercitata con il D. Lgs. n. 33/2013); 

- la tutela del cd. Whistleblower, con la previsione del divieto di comminare sanzioni di tipo discriminatorio, in qualche modo correlate 

alla denuncia di condotte illecite, di cui il pubblico dipendente sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro. 

In questo quadro normativo l’A.N.AC. ha varato il Piano Nazionale Anticorruzione, quale primo livello nazionale di 

misure anticorruzione; al secondo livello decentrato ogni P.A. definisce il proprio PTPCT con l’analisi e la valutazione 

dei rischi specifici di corruzione ed individuazione degli interventi organizzativi volti a prevenirli. In tale contesto, il 

presente PTPCT costituisce il principale strumento adottato per favorire il contrasto della corruzione e promuovere la 

legalità dell'azione della società, allo scopo di prevenire le situazioni che possono provocarne un malfunzionamento.  

Il PTPCT è stato redatto per favorire la prevenzione di una pluralità di reati e fenomeni di maladministration.  

Nel corso dell'analisi dei rischi si è fatto riferimento ad un’accezione ampia di corruzione, prendendo in considerazione 

i reati contro la Pubblica Amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale e, più in generale, tutte 

quelle situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, potrebbe emergere un malfunzionamento della società a 

causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che 

tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo. Sebbene nel corso dell'analisi del rischio 

siano stati considerati tutti i delitti contro la Pubblica Amministrazione, date le attività svolte dalla società, in fase di 

elaborazione dello strumento, l'attenzione si è focalizzata in particolare sulle tipologie di reato evidenziate nella Figura 

1.  

 

Corruzione per l'esercizio della funzione 

(art. 318 c.p.) 
 

 
 Corruzione di persona incaricata di un 

pubblico servizio (art. 320 c.p.)   

 

Corruzione per un atto contrario ai 

doveri d'ufficio (art. 319 c.p.) 
 

 
 Indebita induzione a dare o promettere 

utilità (art. 319-quater c.p.)   

 
PRINCIPALI 

TIPOLOGIE DI 

REATO 

 

Peculato mediante profitto dell'errore 

altrui (art. 316 c.p.) 

  
Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 

  

    

Rifiuto di atti d'ufficio. Omissione (art. 

328 c.p.) 

 
 

 
Concussione (art. 317 c.p.) 

  

     

Abuso d'ufficio (art. 323 c.p.) 
 

 
 

Peculato (art. 314 c.p.) 
  

 

Figura 1: Le principali tipologie di reato che il PTPCT intende prevenire 

 

Per quanto riguarda tutte le altre tipologie di reato, avendo la società adottato un MOG ai sensi del D.L.gs. n. 231/2001 

integrato ex L. 190/2012 e decreti collegati, di cui il presente Piano è una Parte – fermo restando la specificità dei reati 

presupposto e dei reati corruttivi - si rimanda alla lista dei reati ex D. Lgs. 231/2001, L. 190/2012 e decreti collegati ed 

alle relative sanzioni pecuniarie e interdittive. Oltre alle fattispecie di cui sopra si ritiene necessario prevedere il 

monitoraggio delle fattispecie di rischio connesse alla più ampia visione di prevenzione sottesa alla stesura del presente 

PTPCT. 
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3. Il codice etico e di comportamento  

Tra le misure adottate per prevenire la corruzione si annoverano le disposizioni contenute nel Codice Etico, Codice di 

Comportamento e Codice Sanzionatorio ( sezione prima e seconda al MOG Parte Speciale) a cui si fa esplicito rinvio. 

Il Codice Etico e di Comportamento hanno recepito anche la Delibera della Commissione indipendente per la 

Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità delle amministrazioni pubbliche n. 75 del 24 ottobre 2013 recante «Linee guida 

in materia di codici di comportamento delle pubbliche amministrazioni (art. 54, comma 5, D. Lgs. n. 165/2001)» la quale prevede 

che tali linee guida possono costituire un parametro di riferimento per l’elaborazione di codici di comportamento ed 

etici da parte degli ulteriori soggetti considerati dalla Legge n. 190/2012 (enti pubblici economici, enti di diritto privato 

in controllo pubblico, enti di diritto privato regolati o finanziati, autorità indipendenti), nella misura in cui l’adozione 

dei codici di comportamento costituisce uno strumento fondamentale ai fini della prevenzione della corruzione. Il 

Codice Etico e di Comportamento ha recepito, altresì, le disposizioni di cui al PNA e al D.P.R. n. 62/2013 “Regolamento 

recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”. 

Si specifica che tutto il personale è coinvolto nell’attuazione delle disposizioni contenute nella Legge n. 190/2012 

nonché delle prescrizioni e misure del presente Piano e del Codice Etico e di Comportamento. In particolare, segnala 

le situazioni di illecito e le situazioni di conflitto di interessi. Ciascun Direttore, Responsabile e Responsabile di Struttura 

è tenuto a promuoverne la conoscenza da parte dei dipendenti della struttura cui è preposto attraverso momenti di 

incontro e di formazione specifica - la cui realizzazione deve essere puntualmente riferita al Responsabile per la 

prevenzione della corruzione nei report periodici - e vigilare sul rispetto delle prescrizioni, anche ai fini di un’eventuale 

attivazione del procedimento disciplinare e della valutazione individuale del singolo dipendente.  

In ogni caso dovranno essere prese in esame eventuali segnalazioni di cittadini per violazioni del Codice di 

comportamento, nonché per raccogliere proficue indicazioni per l’aggiornamento del Codice. 

 

4. Il Whistleblowing  

Il Whistleblowing è un meccanismo per l'individuazione di irregolarità o di reati. 

L'art. 1, comma 51, della legge n. 190/2012xxvii ha introdotto una forma di tutela nei confronti del dipendente pubblico 

che segnala degli illeciti prevedendo che “fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo 

ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce 

al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, 

licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati 

direttamente o indirettamente alla denuncia”.  

Il principio espresso nell’articolo sopra riportato è stato recepito nell’art. 54-bis del D. Lgs. 165/2001 come da ultimo 

modificato dalla L. n. 179/2017 che ha recepito le indicazioni delle “Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico 

che segnala illeciti (c.d. Whistleblower)” adottate con deliberazione A.N.AC. n. 6 del 28/4/2015.  

Il nuovo testo legislativo rende più concrete ed effettive le misure di tutela a favore del segnalante, ritenendo quelle del 

testo previgente non sufficienti (l'ANAC definiva infatti le sue linee guida generali e astratte). 

Viene così stabilito, a tutela del segnalante, il divieto di qualsiasi provvedimento dal quale possano derivare direttamente 

o indirettamente effetti negativi sul rapporto e sulle condizioni di lavoro (con espresso riferimento a licenziamento, 

trasferimento, demansionamento ed applicazione di sanzioni), comminandone la nullità, nonché la reintegrazione del 

lavoratore eventualmente licenziato a motivo della segnalazione.  

Quale ulteriore elemento rafforzativo della tutela accordata, la legge aggiunge che spetta all'amministrazione dimostrare 

che la misura discriminatoria o ritorsiva eventualmente adottata nei confronti del segnalante è stata motivata da ragioni 

estranee alla segnalazione. 

Tali tutele non potranno naturalmente attuarsi nel caso sia accertata (anche con sentenza di primo grado) una 

responsabilità penale del segnalante per calunnia o diffamazione o civile per dolo o colpa grave.  

Infine, in relazione all'ambito applicativo, sempre sulla scorta delle indicazioni delle citate linee guida dell'ANAC, 



  

 

 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex Decreto 

Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 
Piano Triennale  

per la Prevenzione della Corruzione 
e  

per la Trasparenza  
2024 - 2026 

 

Ambiente, Energia e 
Territorio S.p.A. (AET) 

Approvato in data:  
12/04/2024  

 Pagina: 61 di 92 
 

61 

 

vengono espressamente ricompresi nell'ambito della tutela anche i dipendenti degli enti sottoposti a controllo pubblico, 

nonché i lavoratori ed i collaboratori delle imprese fornitrici della pubblica amministrazione. 

Oltre alla tutela, la legge 179 del 2017 disciplina anche gli aspetti relativi alla segnalazione stessa.  

Ferma restando la fondamentale premessa secondo cui l'identità del segnalante non può essere rivelata, la citata legge 

indica:  

-i soggetti ai quali la segnalazione può essere effettuata (Responsabile prevenzione della corruzione, ANAC, Autorità Giudiziaria 

ordinaria e contabile); 

-le modalità con la quale la segnalazione deve essere effettuata: informatica e con il ricorso a strumenti di crittografia, demandandone il 

dettaglio ad apposite istruzioni operative dell'ANAC. 

Applicazione informatica on line 

L’A.N.AC. in data 8 febbraio 2018, ha reso disponibile sul proprio sito l'applicazione informatica “Whistleblowing” 

prevista come unica modalità di segnalazione di illeciti da parte dei dipendenti pubblici ed assimilati che vogliano 

rivolgersi direttamente all'ANAC, nell'ottica di garantire la più elevata tutela di riservatezza ed una maggiore celerità di 

trattazione della segnalazione.  

Il Presidente dell’Autorità, con il comunicato del 5 settembre 2018, ha inoltre fornito “Indicazioni per la miglior gestione 

delle segnalazioni di illeciti o irregolarità effettuate dai dipendenti pubblici nell’interesse dell’integrità della pubblica amministrazione, ai 

sensi dell’art. 54-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (c.d. whistleblowers)”.  

Tale applicazione consente infatti al segnalante registratosi di ricevere un codice identificativo univoco (c.d. "key code") 

ottenuto mediante un protocollo di crittografia, grazie al quale potrà dialogare con l'ANAC in modo spersonalizzato 

ed essere costantemente informato sullo stato della propria segnalazione. L'ANAC infatti, qualora la ritenga fondata, 

provvederà o a contattare il Responsabile della prevenzione della corruzione dell'amministrazione oggetto della 

segnalazione o a disporre l'invio della stessa alle istituzioni competenti (Autorità Giudiziaria, Guardia di Finanza, Corte 

dei Conti, Ispettorato per la funzione pubblica). 

Esercizio del potere sanzionatorio di A.N.AC. 

L’A.N.AC. ha adottato la delibera n. 1033 del 30 ottobre 2018 disciplinante il “Regolamento sull’esercizio del potere 

sanzionatorio in materia di tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell ’ambito di un 

rapporto di lavoro”. 

Il succitato Regolamento disciplina il procedimento per l'irrogazione delle sanzioni amministrative pecuniarie di cui 

all'art. 54-bis, comma 6.  
Le comunicazioni e le segnalazioni sono presentate, di norma, attraverso il modulo della piattaforma informatica 

disponibile sul sito istituzionale dell'Autorità. Il Responsabile del procedimento sanzionatorio è il Responsabile. 

Quest’ultimo, esaminate le comunicazioni e le segnalazioni e attribuito alle stesse l'ordine di priorità di cui all’articolo 

5 del Regolamento, può individuare uno o più funzionari cui affidare lo svolgimento dell'istruttoria. Il procedimento 

si conclude con un provvedimento di archiviazione o di irrogazione della sanzione amministrativa pecuniaria fra il 

minimo ed il massimo edittale.  

 

5. Il sistema delle sanzioni  

Come indicato nella delibera A.N.AC. n. 66/2013, ciascun Ente, in regime di autonomia e tenuto conto della propria 

specificità organizzativa, provvede a disciplinare con proprio codice e/o regolamento il procedimento sanzionatorio, 

ripartendo tra i propri uffici le competenze, in conformità ad alcuni principi di base posti dalla legge n. 689/1981, oltre 

che al CCNL di riferimento. Tra i più importanti, quelli sui criteri di applicazione delle sanzioni (art.11xxviii); quello del 

contraddittorio con l’interessato (art.14xxix); quello della separazione funzionale tra l’ufficio che compie l’istruttoria e 

quello al quale compete la decisione sulla sanzione (art.17-18) xxx. In particolare provvede all’individuazione del 

responsabile per l’irrogazione delle sanzioni, nel rispetto del principio previsto dagli artt. 17 e 18xxxi della legge n. 

689/1981.  

Si è provveduto ad adottare il Codice sanzionatorio, parte integrante del più generale MOG. In tale sede è stato stabilito 

che il soggetto competente ad avviare il procedimento sanzionatorio e ad effettuare l’istruttoria è il Settore Risorse 
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Umane con il supporto del Direttore Generale, mentre il soggetto competente ad erogare le sanzioni è il Consiglio di 

Amministrazione / Direttore Generale.  

Il Responsabile del Settore Risorse Umane è tenuto a trasmettere al RPCT, entro il 15 novembre di ogni 

anno: 

• i dati aggregati relativi alle infrazioni registrate, ai fini del monitoraggio annuale; 

• il numero delle sentenze penali e della Corte dei Conti emesse nei confronti dei dipendenti con l’ammontare delle eventuali condanne per 

fatti corruttivi. 

Il Responsabile del Settore Risorse Umane è tenuto, inoltre, a trasmettere ogni dato e/o informazione utile al RPCT 

per la predisposizione e trasmissione della relazione annuale all’A.N.AC. 

 

6. La formazione e la comunicazione  

La società intende sviluppare interventi di formazione/informazione rivolti a tutto il personale con la duplice funzione 

di prevenire e contrastare il fenomeno corruttivo e fornire la massima informazione sulle situazioni concrete di rischio. 

La formazione è articolata su più livelli: 

• un intervento di tipo “informativo” che abbia come caratteristica principale la diffusione dei principi normativi e la contestualizzazione 

dei profili di rischio legati alle attività svolte dalla società. Tale intervento dovrà necessariamente essere diretto alla generalità del personale 

ed avere un forte impatto comunicativo diretto a stimolare la condivisione di principi etici; 

• una formazione “gerarchica” diretta ai responsabili delle strutture con l’obiettivo di definire le responsabilità e le procedure da attivare 

per evitare/segnalare il verificarsi di episodi di corruzione tra il personale; 

• una formazione “mirata” diretta in modo specifico al personale operante nelle aree di rischio individuate ai sensi del presente piano e 

che prenda spunto dai procedimenti e dalle procedure per evidenziare eventuali rischi insiti nelle modalità di lavoro; 

• una formazione a carattere specialistico; 

• una formazione “periodica” attivabile su richiesta in caso di nuove assunzioni o di assegnazione di nuovo personale alle strutture in cui 

è maggiormente presente il rischio di corruzione; 

• una formazione “intervento” da attivare nel caso sia rilevato un episodio di potenziale corruzione su istanza del Responsabile. 

Caratteristica dei percorsi formativi proposti sarà la modularità, il cui obiettivo principale è di assicurare una formazione 

puntuale e continua che possa essere declinata in base ai diversi livelli di responsabilità e ai diversi livelli di “rischio”  

presenti nelle strutture della società. Ai fini dell'espletamento dell’attività di formazione in materia di anticorruzione la 

società si avvarrà anche di accordi quadro e convenzioni con soggetti pubblici e privati ed Università pubbliche.  

 

7. La mappatura, l’analisi e la valutazione del rischio dei processi  

Si è proceduto ad una nuova mappatura dei processi aziendali che sono stati scomposti in sub-processi e questi ultimi, 

in alcuni casi, sono stati ulteriormente suddivisi in attività.  

Tale suddivisione dei sub-processi in attività è avvenuta in tutti quei casi in cui all’interno del sub-processo sono 

presenti delle attività che si caratterizzano per un livello di esposizione al rischio differente e, pertanto, si è ritenuto 

opportuno applicare un maggior livello di scomposizione.  

Nell’analizzare i processi aziendali l’attenzione è stata rivolta, oltre che alle aree di rischio obbligatorie previste dal PNA 

- personale, affidamento di lavori, servizi e forniture - anche ai processi relativi ai contratti di servizio sottoscritti con 

il Comune di Ciampino, i cui processi a rischio corruzione sono mappati all’interno del PTPC predisposto dalla Giunta 

e dal Consiglio Comunale di Ciampino. 

Nel corso del triennio di riferimento, la società procederà a completare la mappatura di tutti i principali processi 

aziendali e/o a implementare la scomposizione delle attività dei processi già mappati, nonché a valutare anche gli effetti 

delle interrelazioni con il contesto esterno (stakeholder compresi) e con le specificità interne dell’organizzazione. Tale 

analisi del contesto esterno identificherà e terrà sotto controllo i rischi di corruzione che i soggetti terzi, che agiscono 

per conto dell’organizzazione (es. consulenti, fornitori, agenti, intermediari, etc.), possono determinare. 

Tale mappatura è obbligatoria anche nella fase di attivazione di nuovi servizi per i quali la società deve procedere alla 



  

 

 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex Decreto 

Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 
Piano Triennale  

per la Prevenzione della Corruzione 
e  

per la Trasparenza  
2024 - 2026 

 

Ambiente, Energia e 
Territorio S.p.A. (AET) 

Approvato in data:  
12/04/2024  

 Pagina: 63 di 92 
 

63 

 

mappatura dei relativi rischi secondo la seguente metodologia. 

La metodologia seguita consiste in: 

▪ Valutazione, che viene effettuata in termini di probabilità di impatto (rischio lordo o inerente), e successivamente come gravità dell’evento 

rischioso; 

▪ Ponderazione, effettuata assegnando un valore al rischio post adozione delle misure di prevenzione (rischio netto o residuo); 

▪ Previsione a fianco di tutti i possibili eventi di rischio delle probabili fattispecie di reato. 

Ai fini della valutazione del rischio, della sua ponderazione e dell’individuazione delle possibili fattispecie di reato, si è 

utilizzata una metodologia basata su: 

▪ Interviste dirette; 

▪ Valutazioni statistiche e giurisprudenziali. 

Sono stati seguiti i principi e le linee guida UNI ISO 31000:2010 che prescrivono, come elementi del processo di 

gestione e mappatura del rischio: 

1) Definizione del contesto; 

2)Valutazione del rischio (identificazione, analisi e ponderazione); 

3) Trattamento del rischio. 

I criteri di valutazione del rischio sono stati integrati dallo standard che la norma UNI ISO 37001:2016 che prevede 

per l’anticorruzione: 

1) Identificazione dei rischi prevedibili; 

2) Individuazione di un indice di priorità dei rischi secondo criteri di valutazione articolati su più livelli (tre); 

3) Valutazione dell’idoneità e dell’efficacia dei controlli ad impedire la commissione dei reati. 

Per quanto riguarda l’identificazione dei rischi prevedibili all’interno della società, questa è avvenuta attraverso le 

risposte ai questionari e alle interviste condotte all’interno dell’azienda.  

Attenzione particolare è stata rivolta alla procedura acquisti, alla formazione delle delibere assembleari della società e 

alla selezione delle risorse umane. 

 

7.1 L’individuazione dei macro-processi e dei processi a rischio 

Nelle Tabelle allegate al presente piano (Allegato 4 e 4bis) si riportano i risultati relativi al livello di esposizione al 

rischio di ogni processo organizzativo, le aree/strutture coinvolte nella valutazione, i relativi fattori abilitanti e le relative 

cause, le misure di prevenzione obbligatorie ed ulteriori misure individuate.  

Dette tabelle contengono le risultanze del risk assessment (aggregato ex D. Lgs. 231/2001 e ss.mm.ii., L. 190/2012 e 

decreti collegati).  

Nello specifico, nell’Allegato 4bis, l’analisi e mappatura dei rischi è articolata per macro-processi, processi e sub-

processi secondo lo standard UNI ISO 37001:2016. 

Il giudizio di valutazione del rischio, con l’attribuzione del livello, deriva dal valore numerico corrispondente al 

prodotto tra la probabilità di verificazione dell’evento rischioso e la gravità delle sue conseguenze, secondo la matrice 

di calcolo dei valori numerici del rischio e dei relativi livelli di seguito riportata. 
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I livelli di rischio degli eventi individuati come pericolosi, attraverso i questionari e le interviste, sono tre (alto, medio 

e basso) e corrispondono ai tre colori (rosso, giallo e verde). 

 

8. Le misure di trattamento del rischio 

Com’è stato già precisato nei precedenti paragrafi, in considerazione dell’organizzazione della società, si è ritenuto di 

fare riferimento, in via prioritaria, alle aree di rischio comuni e obbligatorie, di cui all’art. 1, comma 16, della L. n. 

190/2012 e all’All. 2 del PNA, cui si è deciso di aggiungere ulteriori aree operando, quindi, un’analisi dei processi basata 

su una individuazione più accurata ed estesa di quanto indicato nel citato All. 2 del PNA, così da tener conto delle 

specificità dell’attività aziendale. Come precisato nel PNA (All. 1, pag. 30), le decisioni in merito alla priorità del 

trattamento devono basarsi essenzialmente su:  

a) livello del rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamenti;  

b) obbligatorietà della misura: va data priorità alla misura obbligatoria rispetto a quella ulteriore;  

c) impatto organizzativo e finanziario connesso all’implementazione della misura.  

Conseguentemente, considerato che l’attività di gestione del rischio si è concentrata prevalentemente sulle aree di 

rischio obbligatorie, tenendo conto delle peculiarità della società, che le misure individuate sono prevalentemente 

riconducibili a quelle obbligatorie, nella declinazione delle priorità di trattamento ci si atterrà alle valutazioni che 

emergono dalle schede riassuntive (di cui al precedente paragrafo), tenendo eventualmente conto, se incidente in misura 

rilevante, dell’impatto organizzativo e finanziario connesso all’implementazione delle singole misure.  

La società si è dotata del MOG a cui si fa rinvio, in particolare, per ciò che concerne le misure di prevenzione, alla 

parte contenente i seguenti allegati: 

 

 TABELLA REATI PRESUPPOSTO 

 CODICE ETICO, CODICE DI COMPORTAMENTO, CODICE SANZIONATORIO 

 TESTO UNICO REGOLAMENTI E PROCEDURE  

 

8.1 La trasparenza  

Per quanto attiene la trasparenza si fa rinvio, per gli aspetti contenutistici, a quanto previsto nella Sezione III del 

presente Piano. 

 

8.2 La formazione, la gestione ed il potenziamento dell’intercambiabilità dei dipendenti 

La formazione, soprattutto nelle organizzazioni complesse, rappresenta una variabile strategica per accrescere le 

conoscenze della forza lavoro al fine di incrementare competenze e professionalità per migliorare efficacia, efficienza, 
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flessibilità, elasticità, produttività e operatività della prestazione lavorativa e dell’azienda nel suo complesso. A tal 

proposito, si ricorda che le società in house (Determinazione ANAC 8/2015) devono programmare adeguati percorsi 

formativi per sviluppare conoscenze e competenze su etica, legalità, programmi, politiche e strumenti per la 

prevenzione ed il contrasto della corruzione al fine di dare piena esecutività al nuovo sistema di norme vigenti (Legge 

190/12, D. Lgs. 33/2013, D. Lgs. 39/2013, ecc.). Oltre che per le finalità di cui sopra (Vedi paragrafo 6), la formazione 

è fondamentale, attraverso l’ampliamento, la condivisione e lo sviluppo delle competenze e delle professionalità, per 

sviluppare una forza lavoro con alti livelli di condivisione delle conoscenze, competenze, professionalità e del lavoro 

svolto e quindi intercambiabile e pronta ai processi di rotazione di cui al successivo paragrafo 9.3. 

La non capacità dell’azienda di avere conoscenze, competenze e professionalità diffuse aumenta il rischio di 

accentramento in poche persone ed a volte in una sola dell’operatività dell’azienda in alcune aree di attività e servizi, 

con conseguente perdita di competitività nel caso di assenza o sostituzione, ma nel contempo si riduce anche la 

capacità stessa dell’azienda di governo e controllo del lavoro svolto, con rischi molteplici dal punto di vista sia 

economico che giuridico. Sviluppare, gestire ed incrementare l’intercambiabilità dei dipendenti è, quindi, un obiettivo 

strategico di ogni azienda, ma ciò, non è attuabile al momento del bisogno, ma richiede un modello organizzativo e 

gestionale orientato in tal senso, anche al fine di: 

• contenere al massimo i costi del personale,  

• orientare, ottimizzare gli investimenti e gli impegni di tempo per il mantenimento di un’adeguata capacità di rotazione e sostituibilità delle 

risorse umane impiegate nell’organizzazione,  

A tal fine è necessario che la società gestisca e governi l’intercambiabilità del personale, per gestire in modo efficace ed 

efficiente le diverse esigenze anche in rifermento ai diversi orizzonti temporali: 

a. nel breve: la rapida individuazione delle risorse disponibili che possano sopperire alla carenza di personale, nel momento stesso in cui 

si presenti, anche improvvisamente (es. assenza per malattia);  

b. nel medio: la schedulazione di piani di sostituzione programmata (es. per garantire la continuità operativa nei periodi di 

festività/ferie);  

c. nel medio/lungo: la gestione ed il monitoraggio continuo del potenziale di intercambiabilità del personale a vari livelli di 

aggregazione organizzativa, per individuare ed attuare in base alla priorità le costose attività di sviluppo e mantenimento della 

sostituibilità (es. rotazione, formazione continua mirata, tutoring, affiancamenti, ecc.) e prepararsi quindi a rispondere rapidamente e 

con efficacia alle esigenze di breve e medio periodo;  

d. nel lungo: la predisposizione e periodica verifica di Tavole di Rimpiazzo (sostituzione) per individuare percorsi di carriera ed elaborare 

piani di successione, in particolare nella fascia manageriale dell’organizzazione.  

Responsabile della misura: dott.ssa Marinella Avola 

 

8.3 La rotazione dei Responsabili e dei dipendenti  

La rotazione del personale è una tecnica gestionale che prevede la possibilità di spostare periodicamente i dipendenti 

in diversi settori e consente di conoscere le varie fasi del processo produttivo aziendale nell'ottica di una visione globale 

dei problemi che si possono manifestare, a livello di relazioni umane e a livello operativo. La rotazione del personale, 

oltre che come misura di arricchimento del bagaglio professionale del dipendente e come misura di efficienza 

dell’organizzazione degli uffici, è prevista in modo espresso dalla legge n. 190 del 2012 (art. 1, comma 4, lettera e); 

comma 5, lettera b); comma 10, lettera b)) come misura anticorruzione.  

La rotazione del personale maggiormente esposto ai rischi di corruzione, pur non costituendo l’unico strumento di 

prevenzione è, come anche affermato dal PNA, misura fondamentale di prevenzione della corruzione. Nel suddetto 

PNA, l’Autorità dedica un particolare approfondimento alla materia distinguendo fra la rotazione ordinaria prevista 

dalla legge 190/2012 e la rotazione straordinaria prevista dall’articolo 16, co. 1, lett. 1-quater del d.lgs. 165/2001, che si 

attiva successivamente al verificarsi di fenomeni corruttivi. La ratio delle previsioni normative ad oggi emanate è quella 

di evitare che possano consolidarsi posizioni di privilegio nella gestione diretta di attività e di evitare che il medesimo 

dipendente tratti lo stesso tipo di procedimenti per lungo tempo, relazionandosi sempre con i medesimi utenti.  

La rotazione ordinaria del personale rappresenta l’azione di maggiore impatto sulla struttura organizzativa in quanto 
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deve essere attuata con la necessità di mantenere continuità e coerenza degli indirizzi e delle competenze al fine di 

scongiurare un rallentamento nell’esercizio delle attività e, pertanto, è rimessa alla autonoma determinazione delle 

amministrazioni, che in tal modo potranno adeguare la misura alla concreta situazione dell’organizzazione dei propri 

uffici. La rotazione ordinaria incontra dei limiti sia oggettivi sia soggettivi. I limiti oggettivi sono rappresentati 

dall’esigenza di assicurare il buon andamento e la continuità dell’azione amministrativa e di garantire la qualità delle 

competenze professionali necessarie per lo svolgimento di talune attività specifiche, con particolare riguardo a quelle 

con elevato contenuto tecnico. Pertanto non si deve dare luogo a misure di rotazione se esse comportano la sottrazione 

di competenze professionali specialistiche da uffici cui sono affidate attività ad elevato contenuto tecnico. Nel caso in 

cui non sia possibile adottare la misura, ad esempio, per carenza di personale o per professionalità con elevato 

contenuto tecnico, le amministrazioni e gli enti sono tenuti ad operare scelte organizzative o adottare altre misure di 

natura preventiva con effetti analoghi. I limiti soggettivi sono rappresentati principalmente dai diritti individuali dei 

dipendenti soggetti alla misura e dai diritti sindacali. Le misure di rotazione devono contemperare le esigenze di tutela 

oggettiva della società (il suo prestigio, la sua imparzialità, la sua funzionalità) con tali diritti. 

Ai sensi delle disposizioni normative e regolamentari in ambito anticorruzione e trasparenza le pubbliche 

amministrazioni sono tenute ad adottare adeguati criteri per realizzare la rotazione del personale dirigenziale e del 

personale con funzioni di responsabilità (ivi compresi i responsabili del procedimento) operante nelle aree a più elevato 

rischio di corruzione. I criteri di rotazione devono essere previsti nei PTPC e nei successivi atti attuativi e i 

provvedimenti di trasferimento devono essere adeguatamente motivati. 

La rotazione ordinaria 

La società assicura la rotazione dei Responsabili e dei Coordinatori dei progetti operativi nelle Aree a più elevato rischio 

di corruzione (come risultanti dal presente Piano) attraverso l’applicazione di norme per la rotazione adottate previa 

informativa alle OO.SS., e contenenti i criteri generali oggettivi, sulla base dei principi, declinati dalla citata Intesa e dal 

P.N.A. L’attuazione di tale misura deve comunque avvenire in modo da tener conto delle specificità professionali in 

riferimento alle funzioni e in modo da salvaguardare la continuità della gestione amministrativa. La rotazione degli 

incarichi del personale non dirigenziale non potrà di norma avvenire in concomitanza con quella dei Responsabili. 

La rotazione straordinaria 

In caso di notizia formale di avvio di un procedimento penale a carico di un dipendente e in caso di avvio di 

procedimento disciplinare per fatti di natura corruttiva ferma restando la possibilità di adottare la sospensione del 

rapporto, la società:  

- per i Quadri, revoca l’incarico in essere e dispone il passaggio ad altro incarico, ai sensi del combinato disposto dell’art. 16, comma 1 , 

lett. l-quaterxxxii, e dell’art. 55-ter, comma 1xxxiii, del D. Lgs. n. 165 del 2001; 

- per il personale non dirigenziale procede all’assegnazione ad altro ufficio ai sensi del citato art. 16, comma 1, lett. l-quater del D. Lgs. 

n. 165 del 2001xxxiv.  

Responsabili della misura: Consiglio di Amministrazione e Direttore generale 

 

8.4 La tutela del dipendente che segnala illeciti e segnalazioni da parte del cittadino  

Il dipendente che riferisce al proprio superiore gerarchico condotte che presume illecite di cui sia venuto a conoscenza 

in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, 

diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla 

denuncia. Le segnalazioni saranno valutate dal Responsabile competente e, qualora questi ritenga che le stesse abbiano 

rilevanza disciplinare, procederà secondo la normativa vigente. Nel caso in cui il RPCT, nell’esercizio delle funzioni 

attribuite con il presente Piano, venga a conoscenza di fatti che possano presentare una rilevanza disciplinare, dovrà 

darne informazione al Responsabile della struttura nella quale presta servizio il dipendente coinvolto. Il Responsabile 

procederà con le modalità sopra descritte. In sede di procedimento disciplinare a carico dell'eventuale responsabile del 

fatto illecito, l’identità del segnalante non potrà essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione 

dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora invece la 

contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l’identità del segnalante potrà essere rivelata ove la sua 
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conoscenza sia indispensabile per la difesa dell’incolpato. 

Per quanto attiene il Whistleblowing, si fa rinvio, ai paragrafi precedenti per gli approfondimenti del caso. 

Responsabili della misura: Quadro e/o Responsabile della struttura presso cui viene svolta l’attività o Consiglio di 

Amministrazione. 

 

8.5 Il conflitto di interessi  

Tutti i dipendenti/collaboratori/consulenti devono, nei loro rapporti esterni ed interni con clienti/fornitori/ contraenti 

e concorrenti, comunque curare gli interessi della società rispetto ad ogni altra situazione che possa concretizzare un 

vantaggio personale anche di natura non patrimoniale. Il Responsabile del procedimento, i titolari degli uffici 

competenti ad adottare pareri, valutazioni tecniche, atti endoprocedimentali ed il provvedimento finale ed i dipendenti 

destinati a operare nei settori e/o attività particolarmente esposti alla corruzione devono, in caso di conflitto di interessi, 

astenersi dall’attività, segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto anche potenziale. Per conflitto di 

interessi, reale o potenziale, si intende qualsiasi relazione intercorrente tra un dipendente/collaboratore/consulente e 

soggetti, persone fisiche o giuridiche, che possa risultare di pregiudizio per la società.  

I conflitti di interesse devono essere resi noti con immediatezza, con dichiarazione scritta da inviarsi al Responsabile 

di settore e/o al Responsabile d’Settore/Ufficio presso cui viene svolta l’attività o al Responsabile di settore. Tutte le 

segnalazioni dovranno essere trasmesse, in copia, anche al RPCT. È ugualmente necessario che, in sede della 

comunicazione da rendersi da parte dei dipendenti nei casi di svolgimento di incarichi extra istituzionali, sia verificata 

l’insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. Nell’ambito di ciascun Settore/Ufficio dovranno 

essere monitorati i rapporti tra la società e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati ad 

affidamenti verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i 

dipendenti degli stessi soggetti e i Responsabili e i dipendenti della società (art.1, comma 9, lett.e), Legge n. 

190/2012xxxv).  

Con l’approvazione del MOG, è stato introdotto l’obbligo, al momento dell’assunzione o del conferimento 

dell’incarico/nomina di Commissioni, del rilascio da parte dei dipendenti compresi i Responsabili, della dichiarazione 

di assenza di conflitti di interesse e di sentenze di condanna per delitti contro la Pubblica Amministrazione (capo I, 

titolo II, libro secondo del codice penale), di insussistenza delle cause di inconferibilità e/o incompatibilità ai sensi del 

D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39 e ricognitiva degli incarichi in essere a carico della finanza pubblica/regionale ex art. 3, 

comma 2 D.P.C.M. 23 marzo 2012xxxvi. Ciò consente una maggiore efficace regolazione/controllo/monitoraggio dei 

casi di conflitto di interesse come previsto dalla L.190/2012, D.Lgs. 39/2013 e l’introduzione della previsione 

dell’obbligo di astensione nei casi di conflitto ex art. 6 bis, della L. 241/1990 e D.P.R. 62/2013. Su istanza o dell’OdV 

o del RPCT, l’Internal Audit procederà alla verifica della veridicità delle dichiarazioni di cui sopra.  

 

8.6 Il conferimento di incarichi di Responsabilità: inconferibilità e incompatibilità  

La vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità è demandata al RPCT, ai sensi 

dell’art. 15, comma 1, del D.Lgs. n. 39/2013xxxvii, il quale, per tale scopo, si avvale del supporto operativo dell’Internal 

Audit. L’attività di vigilanza è condotta, anche, in occasione delle verifiche semestrali di cui successivo paragrafo 9. Al 

RPCT spetta, inoltre, contestare situazioni di inconferibilità e incompatibilità nonché procedere alla relativa 

segnalazione all’A.N.AC. 

Al RPCT vengono tempestivamente trasmessi, per conoscenza, dagli uffici competenti, tutti i provvedimenti di 

conferimento di incarichi di responsabilità e non, comunque denominati, con la contestuale trasmissione delle relative 

dichiarazioni presentate dagli interessati sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità, di cui all’art. 20, comma 

1, del D.Lgs. n. 39/2013xxxviii, allo stesso, inoltre, vengono tempestivamente trasmesse le medesime dichiarazioni rese 

annualmente. Le dichiarazioni rese dagli interessati ex D.P.R. 445/2000 dovranno essere acquisite dalla struttura 

competente in ordine al procedimento di nomina o di affidamento di incarico, la quale provvederà, nella fase istruttoria, 

alla verifica della completezza ed al controllo delle dichiarazioni ricevute e, una volta effettuati i dovuti riscontri, a 

trasmetterle, unitamente ad una dichiarazione di regolarità della procedura che contenga anche l’esito delle verifiche 
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effettuate, al RPCT, di modo che possa esercitare le funzioni di vigilanza che gli competono. Il provvedimento di 

nomina o quello di conferimento dell’incarico dovrà dare puntuale indicazione, nelle premesse del provvedimento, 

dell’attività di verifica svolta, dalla suddetta struttura competente per il procedimento, delle possibili cause di 

inconferibilità e incompatibilità. Il RPCT ha il compito di contestare all’interessato l’esistenza o l’insorgere delle 

situazioni di inconferibilità o incompatibilità di cui venga a conoscenza, nonché quello di segnalare all’Organo 

Amministrativo ovvero, qualora lo stesso risulti coinvolto, all’Assemblea dei Soci, i casi di possibile violazione delle 

disposizioni in materia ai fini dell’adozione dei provvedimenti del caso. Il RPCT, anche per il tramite dell’Internal Audit, 

può chiedere agli uffici competenti ogni notizia o informazione o documentazione utile ad accertare l’effettiva 

sussistenza di eventuali casi di inconferibilità o di incompatibilità previsti dal D.Lgs. n. 39/2013, di cui sia venuto, in 

qualsiasi modo, a conoscenza. 

Nell’attività di accertamento il RPCT tiene conto di quanto rappresentato dall’A.N.AC. nelle «Linee guida aventi ad oggetto 

il procedimento di accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del responsabile della 

prevenzione della corruzione. Attività di vigilanza e poteri di accertamento dell’A.N.AC. in caso di incarichi inconferibili e incompatibili.» 

con le quali mette in evidenza che “deve tenersi conto dell’art. 20 del decreto 39/2013, che impone a colui al quale l’incarico è 

conferito, di rilasciare, all’atto della nomina, una dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità o incompatibilità 

individuate dallo stesso decreto. Ed è proprio su tale dichiarazione che si concentra l’indagine del RPC nell’ambito del procedimento 

sanzionatorio avviato nei confronti dei componenti l’organo conferente l’incarico, tenuto conto che, pur costituendo un momento di 

responsabilizzazione del suo autore, tale dichiarazione non vale ad esonerare, chi ha conferito l’incarico, dal dovere di accertare, nel rispetto 

dei principi di buon andamento e di imparzialità di cui al citato art. 97 Cost. i requisiti necessari alla nomina, ovvero, per quanto qui 

rileva, l’assenza di cause di inconferibilità e di incompatibilità in capo al soggetto che si vuole nominare. In altre parole, l’amministrazione 

conferente è tenuta ad usare la massima cautela e diligenza nella valutazione della dichiarazione richiesta all’art.20, in quanto non è escluso 

che questa sia mendace, e ciò anche a prescindere dalla consapevolezza del suo autore circa la sussistenza di una delle cause di inconferibilità 

o di incompatibilità. Il dichiarante, cioè, può anche essere assolutamente convinto della insussistenza di una delle suddette cause e rilasciare 

ugualmente, in totale buona fede, la dichiarazione richiesta. 

Ora, però, con riferimento all’indagine sull’elemento psicologico, sono sufficientemente evidenti le difficoltà che il RPC può incontrare 

nell’accertamento del dolo o della colpa lieve in capo all’organo che ha conferito l’incarico, il quale, come chiarito nella delibera n. 67 del 

2015, non deve attenersi a quanto dichiarato dal soggetto incaricato, ma deve verificare, con la massima cautela, se, in base agli atti conosciuti 

o conoscibili, l’autore del provvedimento di nomina avrebbe potuto – anche con un accertamento delegato agli uffici e/o con una richiesta di 

chiarimenti al nominando – conoscere la causa di inconferibilità/incompatibilità. 

Fatte tali necessarie premesse, vale ora considerare i diversi ordini di conseguenze che, nel rispetto del quadro normativo di riferimento, si 

producono in caso di dichiarazioni mendaci. Anzitutto, dalla dichiarazione mendace deriva una responsabilità penale in capo al suo autore, 

essendo questa resa ai sensi dell’art. 76 del D.P.R. n. 445/2000; secondariamente, tenuto conto che detta dichiarazione viene resa anche 

ai sensi dell’art. 20 del D. Lgs. 39/2013, è proprio il comma 5, di detta disposizione a prevedere l’impossibilità, per il suo autore, di 

ricoprire, per un periodo pari a cinque anni, alcuno degli incarichi previsti dal decreto. 

Tuttavia, proprio in considerazione della buona fede che può caratterizzare l’autore della dichiarazione, è opportuno considerare un passaggio 

che la legge non contempla, ma che potrebbe chiarire non solo la condotta da esigere dall’autore della dichiarazione, ma anche l’ambito 

oggettivo della verifica richiesta all’organo conferente l’incarico. Si ritiene, pertanto, necessario indicare alle amministrazioni di accettare solo 

dichiarazioni che contengano l’elencazione di tutti gli incarichi ricoperti dal soggetto che si vuole nominare, nonché delle eventuali condanne 

da questo subite per i reati commessi contro la pubblica Amministrazione. 

A quel punto sarà onere dell’amministrazione conferente, sulla base della fedele elencazione degli incarichi ricoperti, effettuare le necessarie 

verifiche circa la sussistenza di una causa di inconferibilità o di incompatibilità. In questo modo risulterà meno complicato accertare l’elemento 

psicologico del dolo o della colpa lieve in capo all’organo conferente, chiamato ad accertare se, in base agli incarichi riportati nell’elenco 

prodotto, quello che si vuole affidare sia o meno inconferibile o sia con quelli incompatibile. 

Ne consegue che anche il compito del RPC nell’ambito del procedimento sanzionatorio sarà più agevole, potendosi, ad esempio, concludere 

per la responsabilità dell’organo conferente ogni volta che l’incarico dichiarato nullo sia stato conferito nonostante dalla elencazione prodotta 

fossero emersi elementi che, adeguatamente accertati, evidenziavano cause di inconferibilità o di incompatibilità. 

Inoltre, l’inclusione nel suddetto elenco anche di incarichi che rendono inconferibile quello che si vuole affidare, escluderebbe in modo evidente 
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la mala fede dell’autore della dichiarazione. Con riferimento, però, a tale ultimo profilo, vale evidenziare che l’elemento psicologico del 

dichiarante non è preso in considerazione dal legislatore, il quale, come sopra chiarito, collega alla dichiarazione mendace, accertata dalla 

stessa amministrazione nel rispetto del diritto di difesa e del contraddittorio dell’interessato, l’inconferibilità di qualsivoglia incarico tra quelli 

previsti dal decreto, per il periodo di cinque anni. 

Il comma 4, dell’art. 20 stabilisce, poi, che la dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità costituisce condizione di 

efficacia dell’incarico. Poiché da quanto appena detto la sola dichiarazione non è sufficiente, ma occorre la segnalata opera di verifica, la 

norma deve essere interpretata nel senso che è condizione di efficacia non solo la presentazione ma anche la verifica da parte 

dell’amministrazione conferente della veridicità della dichiarazione medesima.” 

La società adotta misure organizzative che assicurano che: 

1. l’atto di attribuzione o negli interpelli l’incarico sono subordinati al rilascio della dichiarazione di insussistenza delle cause di 

inconferibilità ed incompatibilità dell’interessato, quale condizione per l’acquisizione di efficacia dell’incarico; 

2. negli atti di attribuzione degli incarichi o negli interpelli siano inserite espressamente le condizioni ostative al conferimento ed alla 

compatibilità dell’incarico; 

3. i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di inconferibilità ed incompatibilità all’atto del conferimento 

dell’incarico, con impegno ad immediata informazione dell’Organo Amministrativo della società per il caso di sopraggiungere di cause 

di inconferibilità e incompatibilità in pendenza dell’incarico; 

4. sia svolta un’attività di vigilanza su segnalazione di soggetti interni ed esterni, soprattutto al fine di verificare l’esistenza di situazioni 

di inconferibilità ed incompatibilità. 

La situazione di inconferibilità non può essere sanata. Le cause di incompatibilità possono essere rimosse in ogni 

momento mediante la rinuncia dell’interessato ad uno degli incarichi ritenuti incompatibili dalle norme vigenti. 

 

8.7 Lo svolgimento di incarichi d’ufficio - attività ed incarichi extra-istituzionali  

Il cumulo in capo ad un medesimo dipendente di incarichi conferiti dalla società può comportare il rischio di 

un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale. La concentrazione del potere decisionale 

aumenta il rischio che l’attività amministrativa possa essere indirizzata verso fini privati o impropri determinati dalla 

volontà del Responsabile stesso. Inoltre, lo svolgimento di incarichi, soprattutto se extra-istituzionali, da parte del 

dipendente può realizzare situazioni di conflitto di interesse che possono compromettere il buon andamento 

dell’azione amministrativa, ponendosi altresì come sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi. Per le misure poste in 

essere su tali attività, si fa rinvio al MOG Parte Speciale - Allegato 2 Codice Etico e di Comportamento Sezione Seconda 

Titolo III e Allegato 3 T.U. Regolamenti e Procedure. 

 

8.8 Le attività successive alla cessazione dal servizio (Pantouflage) 

La Legge n. 190/2012 ha introdotto il comma 16-ter all’art. 53 del D. Lgs. n. 165 del 2001xxxix volto a contenere il 

rischio di situazioni di corruzione connesse all’impiego del dipendente successivo alla cessazione del rapporto di lavoro. 

Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente precostituirsi delle 

situazioni lavorative vantaggiose e così sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo potere all’interno della società 

per ottenere un lavoro per lui attraente presso l’impresa o il soggetto privato con cui entra in contatto. La norma 

prevede quindi una limitazione della libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla 

cessazione del rapporto per eliminare la “convenienza” di accordi fraudolenti. La disposizione stabilisce che “I dipendenti 

che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui 

all’articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o 

professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività della Pubblica Amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti 

conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li 

hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi 

eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.” 

L’A.N.AC. nell’Aggiornamento al Piano Nazionale Anticorruzione ha fornito dei chiarimenti sulla formulazione del 

succitato comma 16-ter in quanto non appare del tutto chiara e ha dato luogo a dubbi interpretativi sotto diversi profili 
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di seguito elencati. 

- Ambito di applicazione 

La disciplina sul divieto di pantouflage si applica innanzitutto ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni, individuate all’art. 1, 

co. 2, del d.lgs. 165/2001. L’A.N.AC. ha evidenziato che una limitazione ai soli dipendenti con contratto a tempo indeterminato 

sarebbe in contrasto con la ratio della norma e sono pertanto da ricomprendersi anche i soggetti legati alla pubblica amministrazione da 

un rapporto di lavoro a tempo determinato o autonomo (cfr. parere ANAC AG/2 del 4 febbraio 2015). L’Autorità evidenzia, 

inoltre, che il divieto per il dipendente cessato dal servizio di svolgere attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari 

dei poteri negoziali e autoritativi esercitati è da intendersi riferito a qualsiasi tipo di rapporto di lavoro o professionale che possa 

instaurarsi con i medesimi soggetti privati, mediante l’assunzione a tempo determinato o indeterminato o l’affidamento di incarico o 

consulenza da prestare in favore degli stessi. 

Tale linea interpretativa emerge chiaramente dalla disciplina sulle incompatibilità e inconferibilità di incarichi, laddove l’ambito di 

applicazione del divieto di pantouflage è stato ulteriormente definito. L’art. 21 del d.lgs. 39/2013 ha, infatti, precisato che ai fini 

dell’applicazione dell’art. 53, co. 16-ter, del d.lgs. 165/2001, sono considerati dipendenti delle pubbliche amministrazioni anche i 

soggetti titolari di uno degli incarichi considerati nel medesimo decreto, ivi compresi i soggetti esterni con i quali l’amministrazione, l’ente 

pubblico e l’ente di diritto privato in controllo pubblico stabilisce un rapporto di lavoro, subordinato o autonomo. 

Si è inteso così estendere la sfera dei soggetti assimilabili ai dipendenti pubblici, rafforzando la finalità dell’istituto in argomento quale 

presidio del rischio corruttivo. 

Secondo una lettura in senso ampio della norma e coerentemente a quanto specificato all’art. 21 cit., si sottolinea che il divieto di 

pantouflage è da riferirsi non solo ai dipendenti degli enti pubblici non economici (già ricompresi fra le pubbliche amministrazioni) ma 

anche ai dipendenti degli enti pubblici economici, atteso che il d.lgs. 39/2013 non fa distinzione fra le due tipologie di enti (come rilevato 

dal Consiglio di Stato). 

- Esercizio dei poteri autoritativi e negoziali 

l’Autorità ha precisato che rientrano in tale ambito, a titolo esemplificativo, i Responsabili, i funzionari che svolgono incarichi di 

responsabilità, ad esempio ai sensi dell’art. 19, co. 6, del d.lgs. 165/2001 o ai sensi dell’art. 110 del d.lgs. 267/2000, coloro che 

esercitano funzioni apicali o a cui sono conferite apposite deleghe di rappresentanza all’esterno dell’ente (cfr. orientamento ANAC n. 

2 del 4 febbraio 2015). Si ritiene inoltre che il rischio di precostituirsi situazioni lavorative favorevoli possa configurarsi anche in capo 

al dipendente che ha comunque avuto il potere di incidere in maniera determinante sulla decisione oggetto del provvedimento finale, 

collaborando all’istruttoria, ad esempio attraverso l’elaborazione di atti endoprocedimentali obbligatori (pareri, perizie, certificazioni) 

che vincolano in modo significativo il contenuto della decisione (cfr. parere ANAC sulla normativa AG 74 del 21 ottobre 2015 e 

orientamento n. 24/2015). 

Pertanto, il divieto di pantouflage si applica non solo al soggetto che abbia firmato l’atto ma anche a coloro che abbiano partecipato al 

procedimento. 

- Soggetti privati destinatari dell’attività della pubblica amministrazione 

L’Autorità ritiene che, al di là della formulazione letterale della norma che sembra riguardare solo società, imprese, studi professionali, 

la nozione di soggetto privato debba essere la più ampia possibile. Sono pertanto da considerarsi anche i soggetti che, pur formalmente 

privati, sono partecipati o controllati da una pubblica amministrazione, in quanto la loro esclusione comporterebbe una ingiustificata 

limitazione dell’applicazione della norma e una situazione di disparità di trattamento. 

- Sanzioni 

La formulazione delle disposizioni riguardanti il regime sanzionatorio ha sollevato molti dubbi interpretativi, in quanto non sono 

chiaramente identificati l’organo o l’autorità competente a garantire l’esecuzione degli effetti sanzionatori, tenendo conto anche della 

difficoltà per l’amministrazione di verificare il comportamento di un dipendente cessato dal servizio. Rimane anche problematico l’aspetto 

riguardante l’individuazione del soggetto cui spetta assumere la decisione finale sulla nullità dei contratti conclusi e degli incarichi conferiti 

e sulla preclusione dalla partecipazione alle procedure di affidamento di appalti pubblici, con conseguenti ripercussioni anche sulla la 

decorrenza certa degli effetti sanzionatori. 

Al fine di rendere pienamente efficace la disciplina sul pantouflage, l’Autorità si riserva di presentare un eventuale atto di segnalazione 

al Governo e Parlamento. 

Infine, l’Autorità suggerisce di prevedere nei PTPC, quale misura volta a implementare l’attuazione dell’istituto, l’obbligo per il 
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dipendente, al momento della cessazione dal servizio, di sottoscrivere una dichiarazione con cui si impegna al rispetto del divieto di 

pantouflage, allo scopo di evitare eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma. 

Pertanto, la società adotta misure organizzative necessarie ad evitare l’assunzione di dipendenti che, negli ultimi tre 

anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto di pubbliche amministrazioni nei confronti 

della società stessa. La società adotta altresì le misure organizzative necessarie ad assicurare che: 

1. negli interpelli o comunque nelle varie forme di selezione del personale sia inserita espressamente la condizione ostativa sopra menzionata; 

2. i soggetti interessati rendono la dichiarazione di insussistenza della suddetta causa ostativa; 

3. sia svolta un’attività di vigilanza su segnalazione di soggetti interni ed esterni, soprattutto al fine di verificare l’esistenza di cause ostative. 

La vigilanza sul rispetto delle disposizioni di cui al presente paragrafo è demandata al RPCT, il quale si avvale del 

supporto operativo dell’Internal Audit. L’attività di vigilanza è condotta, anche, in occasione delle verifiche semestrali di 

cui successivo paragrafo 9. Per le misure poste in essere su tali attività, si fa rinvio al MOG Parte Speciale - Allegato n. 

2 Codice Etico e di Comportamento e Allegato n. 3 T.U. Regolamenti e Procedure. 

 

8.9 La formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, conferimento di incarichi di responsabilità 

in caso di condanna penale per delitti contro la Pubblica Amministrazione  

Ai sensi dell’articolo 35 bis del D. Lgs. n. 165/2001xl, introdotto dall’articolo 1, comma 46, della legge n. 190 del 2012, 

coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo 

II del Libro II del Codice penale, non possono far parte, anche con compiti di segreteria, di Commissioni per l’accesso 

o la selezione ai pubblici impieghi; essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 

risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all’erogazione di sovvenzioni, 

contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; far parte delle 

commissioni per la scelta del contraente e per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o 

l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari nonché per l’attribuzione di vantaggi di qualunque 

genere. Con la nuova normativa sono state introdotte anche delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, con le 

quali la tutela è anticipata al momento di individuazione degli organi che sono deputati a prendere decisioni e ad 

esercitare il potere nelle amministrazioni. Tra queste, il nuovo art. 35-bis, inserito nell’ambito del D. Lgs. n. 165 del 

2001xli, pone delle condizioni ostative per la partecipazione a commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento 

di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di corruzione. La norma in particolare 

prevede:  

“1. Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo 

del codice penale:  

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi;  

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione 

di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni 

di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati;  

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione 

o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque 

genere.  

2. La disposizione prevista al comma 1 integra le leggi e regolamenti che disciplinano la formazione di commissioni e la nomina dei relativi 

segretari.”. 

A tal fine il dipendente dovrà sottoscrivere una dichiarazione sostitutiva di certificazione ex artt. 46xlii e 47xliii del D.P.R. 

n. 445 del 2000, in cui attestare l’assenza di condanne penali relative ai reati previsti nel Capo I, Titolo II del Libro II 

del Codice penale. I Responsabili e i Responsabili dovranno effettuare un censimento di tutti Settori/Uffici di propria 

competenza, attraverso una verifica delle risorse umane, degli incarichi e delle responsabilità dei singoli obiettivi già 

affidati. Una volta effettuato il censimento, saranno proposte misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di 

corruzione, laddove esistenti. Il censimento sarà relazionato al RPCT corredato da proposte adeguate per l’adozione 

di misure nei settori in cui è più elevato il rischio di corruzione, prevedendo altresì proposte per la revoca degli incarichi 
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già affidati, qualora emergesse un effettivo e concreto rischio di corruzione. Per ciò che concerne la nomina delle 

Commissioni per l’affidamento di servizi/forniture/lavori, i commissari/componenti sono obbligati al rilascio di 

dichiarazioni ex artt. 46xliv e 47xlv del D.P.R. n. 445 del 2000 attestanti: 

a) l’esatta tipologia di impiego/lavoro, sia pubblico che privato, svolto negli ultimi 5 anni; 

b) di non svolgere o aver svolto «alcun’altra funzione o incarico tecnico o amministrativo relativamente al contratto del cui affidamento si 

tratta»; 

c) se professionisti, di essere iscritti in albi professionali da almeno 10 anni; 

d) di non aver concorso, «in qualità di membri delle commissioni giudicatrici, con dolo o colpa grave accertati in sede giurisdizionale con 

sentenza non sospesa, all’approvazione di atti dichiarati illegittimi»; 

e) di non trovarsi in conflitto di interesse con riguardo ai dipendenti della stazione appaltante per rapporti di coniugio, parentela o affinità 

o pregressi rapporti professionali; 

f) assenza di cause di incompatibilità con riferimento ai concorrenti alla gara; 

g) l’assenza di condanne penali relative ai reati previsti nel Capo I, Titolo II del Libro II del Codice penale. 

Per le misure poste in essere su tali attività, si fa rinvio al MOG Parte Speciale - Allegato n. 2 Sezione 1 e 2 Codice Etico 

e di Comportamento. 

 

8.10 L’affidamento di lavori, servizi e forniture 

La società si atterrà scrupolosamente alle disposizioni normative. In particolare: 

• pianificazione annuale degli affidamenti al fine di evitare il ricorso agli affidamenti d’urgenza; 

• rispetto del divieto di frazionamento; 

• limitazione degli affidamenti diretti ai soli casi previsti dalla normativa; 

• monitoraggio delle scadenze contrattuali per evitare il ricorso a proroghe e rinnovi non previsti dalla normativa se non in casi del tutto 

eccezionali e adeguatamente motivati; 

• rispetto del principio della rotazione; 

• scrupolosa verifica della congruità dei prezzi di beni e servizi effettuati al di fuori del mercato elettronico (Consip); 

• scrupolosa vigilanza sulla corretta esecuzione dei contratti, in modo da poter formulare ogni contestazione nei casi di inadempienze e 

poter richiedere l’applicazione di penali o l’eventuale risoluzione del contratto 

La società ha adottato specifico regolamento per la costituzione e gestione dell’Albo Fornitori, per lo svolgimento delle 

ricerche di mercato e per gli affidamenti degli incarichi a titolo oneroso compresi quelli legali.  

Per quanto concerne i processi di affidamento, in coerenza con le indicazioni a tal proposito contenute 

nell’aggiornamento del P.N.A., si evidenzia, in relazione alle diverse fasi che li caratterizzano, l’esigenza di porre in 

essere, tra gli altri, i seguenti adempimenti: 

 

a)  La programmazione 

Nella fase della programmazione relativa agli acquisti di beni e servizi - partendo dal monitoraggio, a cura del 

competente RUP, della scadenza dei contratti di appalto in essere al fine di evitare il ricorso a proroghe o al rinnovo 

degli stessi - dovrà essere prestata “particolare attenzione ai processi di analisi e definizione dei fabbisogni”, in modo da evitare 

l’insorgenza di urgenze. 

In tale ottica, ciascuna struttura che preveda di dover effettuare delle acquisizioni di beni e servizi nel corso 

dell’anno successivo dovrà darne indicazione - unitamente a tutte le informazioni correlate - in un documento da 

inviare annualmente, entro il 30 settembre, al Direttore il quale, dopo averle vagliate, acquisisce le valutazioni di 

competenza da parte del Settore Acquisti, Logistica e Patrimonio, provvede a redigere, entro il 15 ottobre, una 

proposta di programma annuale da sottoporre all’esame dell’Organo Amministrativo. 

b)  La progettazione 

Nella fase di progettazione rientrano, in particolare, i sottoprocessi relativi all’analisi di mercato (propedeutica anche 

per l’individuazione dei contenuti tecnici e la predisposizione del capitolato e dei documenti di gara), alla nomina 
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del R.U.P., alla determinazione a contrarre (con l’individuazione, tra l’altro, della procedura di scelta del contraente, 

del criterio di aggiudicazione - offerta economicamente più vantaggiosa o prezzo più basso - e dei criteri per 

l’attribuzione del punteggio), alla determinazione dell’importo contrattuale, alla definizione dei requisiti per la 

partecipazione alla gara e all’approvazione dello schema di contratto. Tra le diverse misure ritenute necessarie per 

gestire i suddetti sottoprocessi a rischio, si evidenziano, tra le altrexlvi, quella del rispetto del divieto di frazionamento 

dell’importo contrattuale, nonché l’utilizzazione di modelli contrattuali e provvedimentali. Con specifico 

riferimento alle acquisizioni di beni e servizi di importo inferiore alla soglia di rilievo comunitario, si ritiene 

opportuno evidenziare che, ai sensi dell’articolo 1, comma 450 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge 

finanziaria 2007), le pubbliche amministrazioni diverse da quelle centrali e periferiche dello Stato “sono tenute a fare 

ricorso al mercato elettronico della pubblica amministrazione ovvero ad altri mercati elettronici ……. ovvero al sistema telematico messo 

a disposizione dalla centrale regionale di riferimento per lo svolgimento delle relative procedure….”. Pertanto, nell’eventualità di 

acquisizione di beni e servizi per un importo inferiore alla soglia di rilievo comunitario che non possa avvenire 

tramite i menzionati mercati elettronici o sistemi telematici, il relativo provvedimento dovrà puntualmente dar 

conto dei motivi che hanno impedito di seguire tale procedura; 

c)  La selezione del contraente 

Alla fase di selezione del contraente sono ascrivibili i sottoprocessi relativi alla pubblicazione del bando, alla 

fissazione del termine per la presentazione delle offerte, al trattamento e alla custodia dei documenti attinenti la 

gara, alla nomina della commissione di gara, alla verifica dei requisiti di partecipazione, alla gestione delle sedute di 

gara, alla valutazione delle offerte e verifica di eventuali anomalie, all’aggiudicazione provvisoria, all’eventuale 

annullamento o revoca della gara. Tra le misure da adottare, per quanto concerne le procedure negoziate, si 

evidenzia la necessità del più scrupoloso rispetto del principio di rotazione degli operatori economici, evitando in 

tal modo anche il consolidamento di rapporti solo con alcuni di essixlvii; 

d)  La verifica dell’aggiudicazione e stipula del contratto 

Alla fase di verifica dell’aggiudicazione e stipula del contratto attengono, in particolare, la verifica dei requisiti 

generali e speciali di partecipazione in capo all’aggiudicatario ai fini della stipula del contratto, l’effettuazione delle 

comunicazioni riguardanti i mancati inviti e le esclusioni, la formalizzazione dell’aggiudicazione definitiva e la 

stipula del contrattoxlviii; 

e)  L’esecuzione del contratto 

Ai fini dei rischi corruttivi, nella fase di esecuzione del contratto, rilevano particolarmente le eventuali modifiche 

del contratto originario, l’autorizzazione dell’affidamento in subappalto o in cottimo, l’ammissione delle varianti, 

la verifica delle disposizioni in materia di sicurezza, con particolare riferimento al rispetto delle prescrizioni 

contenute nel Piano di Sicurezza e Coordinamento (PSC) o al Documento Unico di Valutazione dei Rischi 

Interferenziali (DUVRI), la verifica della corretta esecuzione dei contratti e i conseguenti pagamentixlix. In 

particolare, attraverso la scrupolosa vigilanza sulla corretta esecuzione dei contratti, potrà essere possibile la 

formulazione di contestazioni in caso di inadempienze da parte del soggetto aggiudicatario, così da poter procedere 

all’applicazione delle penali o alla richiesta della risoluzione in danno del contratto; 

f)  La rendicontazione del contratto  

La fase di rendicontazione del contratto comporta la verifica, da parte del collaudatore ovvero del responsabile del 

procedimento, della conformità o regolare esecuzione dell’opera o della prestazione l. 

 

8.10.1. Le indicazioni dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato  

Si evidenzia che l’Autorità garante della concorrenza e del mercato ha adottato, il 18 settembre 2013, un “vademecum”, 

rivolto alle stazioni appaltanti, per identificare e segnalare all’Autorità stessa eventuali anomalie comportamentali che 

possono costituire indizio della presenza di fenomeni anticoncorrenziali ed illeciti. 

Il vademecum pone l’accento sul fatto che gli accordi anticoncorrenziali aventi ad oggetto gare per l’assegnazione di 

appalti pubblici, oltre a rappresentare delle infrazioni alle regole della concorrenza, comportano una lievitazione dei 

costi per lavori o forniture, e comportano quindi un danno diretto per l’intera collettività. Anche per tale motivo, le 
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intese anticoncorrenziali in gara sono assoggettate non solo a sanzioni amministrative nei confronti delle imprese ma 

anche a sanzioni penali nei confronti delle persone fisiche. Secondo l’Autorità, i fenomeni anticoncorrenziali si 

presentano soprattutto in particolari contesti di mercato caratterizzati da: 

a) pochi concorrenti; 

b) concorrenti caratterizzati da analoga efficienza e dimensione; 

c) prodotti omogenei; 

d) perdurante partecipazione alle gare delle stesse imprese; 

e) appalto ripartito in più lotti dal valore economico simile. 

Inoltre, le manifestazioni di comportamenti anticoncorrenziali possono assumere le seguenti fattispecie: 

a) Il boicottaggio della gara,  

Si caratterizza per la mancata presentazione di offerte da parte di una o più imprese al fine di prolungare il 

contratto con il fornitore abituale o di far ripartire pro quota il lavoro o la fornitura tra tutte le imprese interessate 

al contratto. Le principali manifestazioni che potrebbero essere indizio di questa strategia sono le seguenti: 

1) nessuna offerta presentata; 

2)  presentazione di un'unica offerta o di un numero di offerte comunque insufficiente per procedere all’assegnazione dell’appalto 

(quando la stazione appaltante stabilisce un numero minimo per la regolarità della gara); 

3)  presentazione di offerte tutte caratterizzate dal medesimo importo (soprattutto quando le procedure di gara fissate dalla stazione 

appaltante prevedono in queste circostanze l’annullamento della gara o la ripartizione dell’appalto pro quota); 

b) Le offerte di comodo,  

Rappresentano una pratica particolarmente diffusa di turbativa d’asta, finalizzata a conferire un’apparente 

regolarità concorrenziale alla gara e a celarne l’innalzamento dei prezzi di aggiudicazione (es. offerte presentate 

dalle imprese non aggiudicatarie, che si caratterizzano per importi palesemente troppo elevati, ovvero offerte 

contenenti condizioni particolari e quindi inaccettabili per la stazione appaltante, così da determinarne 

l’esclusione. 

Una sequenza di gare in cui risulti aggiudicataria sempre la stessa impresa può poi destare il sospetto che i 

concorrenti presentino offerte di comodo; 

c) I subappalti o le ATI (Associazione Temporanea d’Imprese).  

Si possono prestare ad un uso distorto dal momento che sono anche idonei a favorire la spartizione del mercato 

o addirittura della singola commessa. Un indizio di tale meccanismo spartitorio può essere rinvenuto laddove 

imprese, singolarmente in grado di partecipare a una gara, scelgono di astenervisi in vista di un successivo 

subappalto o optano per la costituzione di un’ATI. L’evidenza della possibilità di partecipazione autonoma ad 

una gara può essere tratta dalla storia delle precedenti aggiudicazioni. Particolarmente sospetti sono i casi nei quali 

un’impresa decida inizialmente di partecipare ad una gara, ritirando l’offerta in un secondo momento, per poi 

risultare beneficiaria di un subappalto relativo alla medesima gara; 

d) I segnali di allarme nelle modalità di partecipazione all’asta.  

Può accadere che gli aderenti ad un cartello presentino le domande di partecipazione all’asta con modalità tali da 

tradire la comune formulazione. È questo il caso di: 1) comuni errori di battitura; 2) stessa grafia; 3) riferimento 

a domande di altri partecipanti alla medesima gara; 4) analoghe stime o errori di calcolo; 5) consegna 

contemporanea, da parte di un soggetto, di più offerte per conto di differenti partecipanti alla medesima 

procedura di gara. 

 

8.10.2. Il soggetto responsabile (RASA) dell’inserimento e dell’aggiornamento annuale degli elementi 

identificativi della stazione appaltante 

Con l’art. 33-ter del DECRETO-LEGGE 18 ottobre 2012, n. 179 “Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese” 

convertito con la Legge 17 dicembre 2012, n. 221, ha disposto: “È istituita presso l’Autorità per la vigilanza sui contratti 

pubblici di lavori, servizi e forniture l'engs unica delle stazioni appaltanti. Le stazioni appaltanti di contratti pubblici di lavori, servizi e 

forniture hanno l'obbligo di richiedere l'iscrizione all'Anagrafe unica presso la Banca dati nazionale dei contratti pubblici istituita ai sensi 
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dell'articolo 62-bis del codice dell'amministrazione digitale di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. Esse hanno altresì l'obbligo 

di aggiornare annualmente i rispettivi dati identificativi. Dall'obbligo di iscrizione ed aggiornamento dei dati derivano, in caso di 

inadempimento, la nullità degli atti adottati e la responsabilità amministrativa e contabile dei funzionari responsabili.” 

Con il Comunicato del Presidente dell’ANAC del 28 ottobre 2013 “Indicazioni operative per la comunicazione del soggetto 

Responsabile dell’Anagrafe per la Stazione Appaltante (RASA) incaricato della compilazione ed aggiornamento dell’Anagrafe Unica 

delle Stazioni Appaltanti (AUSA)” È stato comunicato che: “ciascuna stazione appaltante è tenuta a nominare con 

apposito provvedimento il soggetto responsabile incaricato della verifica e/o della compilazione e del successivo 

aggiornamento, almeno annuale, delle informazioni e dei dati identificativi della stazione appaltante stessa, denominato 

Responsabile dell’Anagrafe per la Stazione Appaltante (RASA). La trasmissione del provvedimento di nomina del RASA 

potrà essere richiesta dall’Autorità per l’espletamento di eventuali successive verifiche. Il suddetto soggetto 

responsabile è unico per ogni stazione appaltante, intesa come amministrazione aggiudicatrice od altro soggetto 

aggiudicatore, indipendentemente dall’articolazione della stessa in uno o più centri di costo, ed è tenuto a richiedere la 

prenotazione del profilo di RASA, secondo le seguenti modalità operative. Il soggetto responsabile deve: 

1. registrarsi all’indirizzo internet https://servizi.avcp.it/, il quale rilascerà “Nome utente“ e ”Password” per l’accesso ai sistemi 

informatici. Il nome utente sarà identico al codice fiscale del soggetto; 

2. autenticarsi mediante i suddetti “Nome utente” e “Password” al portale internet dell’Autorità all’indirizzo internet 

https://servizi.avcp.it/; 

3. richiedere l’associazione delle proprie credenziali al profilo di RASA - Responsabile Anagrafe Stazione Appaltante, secondo le 

modalità operative dettagliate nel manuale utente pubblicato all’indirizzo URL 

http://www.avcp.it/portal/public/classic/Servizi/Manuali; 

4. inserire ed inviare le informazioni richieste riguardanti il proprio profilo e riscontrarne la correttezza nella sezione “Profili in attesa di 

attivazione”.” 

Con la Delibera A.N.AC. n. 831/2016 “Determinazione di approvazione definitiva del Piano Nazionale Anticorruzione 2016” al 

punto 5.2 “Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza” lett. f) “RPCT e RASA” è stato ribadito che: “Al 

fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA), il RPCT è tenuto a sollecitare 

l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome all’interno del PTPC. 

Occorre considerare, infatti, che ogni stazione appaltante è tenuta a nominare il soggetto responsabile (RASA) dell’inserimento e 

dell’aggiornamento annuale degli elementi identificativi della stazione appaltante stessa. Si evidenzia, al riguardo, che tale obbligo informativo 

- consistente nella implementazione della BDNCP presso l’ANAC dei dati relativi all’anagrafica della s.a., della classificazione della 

stessa e dell’articolazione in centri di costo - sussiste fino alla data di entrata in vigore del sistema di qualificazione delle stazioni appaltanti 

previsto dall’art. 38 del nuovo Codice dei contratti pubblici (cfr. la disciplina transitoria di cui all’art. 216, co. 10, del D. Lgs. 50/2016). 

L’individuazione del RASA è intesa come misura organizzativa di trasparenza in funzione di prevenzione della corruzione. 

In caso di mancata indicazione nel PTPC del nominativo del RASA, previa richiesta di chiarimenti al RPCT, l’Autorità si riserva di 

esercitare il potere di ordine ai sensi dell’art. 1, co. 3, della l. 190/2012, nei confronti dell’organo amministrativo di vertice, che, nel silenzio 

del legislatore, si ritiene il soggetto più idoneo a rispondere dell’eventuale mancata nomina del RASA. Nel caso di omissione da parte del 

RPCT, il potere di ordine viene esercitato nei confronti di quest’ultimo. …” 

Nominativo RASA: dott.ssa CONCETTA IANNUZZI  

 

8.11 Il reclutamento e le progressioni di carriera del personale 

Per ciò che concerne le attività di reclutamento e progressioni di carriera del personale, la società si è dotata - tra gli 

altri - del Regolamento sul reclutamento e sulle progressioni di carriera del personale e sul conferimento degli incarichi 

in attuazione dell'art. 18, secondo comma, D.L. n. 112/2008, convertito con Legge 6 agosto 2008, n. 133 li, ispirandosi 

ai principi, anche di derivazione comunitaria, di trasparenza, pubblicità e imparzialità. Il regolamento disciplina anche 

la procedura relativa alle progressioni di carriera, nonché quella di assegnazione di specifiche funzioni/responsabilità. 

La società procede alla selezione del personale, assicurando celerità ed economicità di espletamento, nel rispetto dei 

divieti di discriminazione e del principio di pari opportunità, previsti dalla normativa nazionale e comunitaria. Le 

procedure di reclutamento si conformano ai seguenti principi: 

https://servizi.avcp.it/
http://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/Servizi/manuali
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a) adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti idonei a verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti; trasparenza, 

intesa come possibilità per chiunque di conoscere modalità e criteri di partecipazione e valutazione, nonché gli esiti finali; 

b) pubblicità, attraverso la divulgazione, sui siti web e/o mediante idonei mezzi di diffusione delle notizie circa le occasioni di lavoro 

disponibili;  

c) imparzialità, attraverso l'individuazione di criteri oggettivi di verifica dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in relazione alla 

posizione da ricoprire; 

d) rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori; 

e) pubblicazione nella sezione “società Trasparente” sotto sezione “Bandi di concorso” del sito internet aziendale ex art. 1, comma 16 

lett. d) Legge n. 190/2012lii e art. 19 D.Lgs. n. 33/2013liii. 

In considerazione della definizione dell’attività svolta dalla società contenuta nello Statuto societario e della natura di 

società in house, le assunzioni di personale sono, di regola, connesse alle esigenze di attivazione o ampliamento dei 

servizi affidati dagli Enti Locali soci.  

Il reclutamento del personale avviene attraverso procedure comparative selettive al fine di accertare, secondo principi 

meritocratici, il possesso della professionalità, delle capacità e delle attitudini richieste per la posizione lavorativa da 

ricoprire. Per maggiori dettagli si rinvia al Regolamento.  

Le progressioni di carriera (anche scaturenti da assegnazione di specifiche funzioni/responsabilità che potrebbero dar 

luogo all’acquisizione di un diritto all’adeguamento di un livello/Settore di inquadramento) vengono attribuite nel 

rispetto dei principi stabiliti per il reclutamento e comunque a seguito di una procedura finalizzata ad accertare la 

specifica qualificazione professionale dei candidati e la loro idoneità a ricoprire determinati posti nell’organico, anche 

in recepimento di quanto sancito dall’art. 1, comma 16 della L. n. 190/2012liv e del P.N.A. (punto B.1.1.1 dell’allegato 

1 e lett. A dell’allegato 2 al P.N.A.). Per maggiori dettagli si rinvia al Regolamento. 

 

8.12 Il rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti  

I Responsabili devono monitorare che venga rispettato il termine entro cui bisogna concludere il procedimento, così 

come previsto dalle rispettive norme di legge o di regolamento e ne devono dare comunicazione al RPCT. Nell’arco 

del triennio di vigenza del presente Piano verranno implementate procedure finalizzate al monitoraggio del rispetto dei 

tempi procedimentali.  

 

8.13 I patti di integrità. 

I patti di integrità e i protocolli di legalità si identificano in una serie di condizioni o appendici contrattuali, presupposto 

necessario e condizionante per la partecipazione a gare ed affidamenti, volte a valorizzare comportamenti eticamente 

adeguati per tutti i concorrenti. La mancata adesione a tali patti o protocollo dovrà dar luogo all’esclusione del 

concorrentelv. 

Con la Deliberazione di Giunta Comunale n°46 del 01/03/2018 è stato approvato il Protocollo di legalità 
Comune/Società Partecipate ed Enti di diritto privato controllati e partecipati (Determinazione ANAC n. 1134/2017)   

 
8.14 Il monitoraggio dei rapporti tra la società e i soggetti che con essa stipulano contratti o siano 

destinatari di autorizzazioni o concessioni di vantaggi economici comunque denominati. 

Fermi restando gli obblighi di astensione nei casi di conflitto di interessi, il responsabile del procedimento è tenuto, 

prima che sia sottoscritto il contratto o adottato il provvedimento di concessione di vantaggi economici comunque 

denominati, ad acquisire apposita dichiarazione, resa ai sensi del D.P.R. n. 445 del 2000 da parte del soggetto contraente 

o beneficiario circa l’eventuale esistenza di relazioni di coniugio, parentali fino al secondo grado o di affinità fino al 

secondo grado con Responsabili e dipendenti della società. 

 

8.15 Le misure ulteriori  

L’individuazione dei componenti le commissioni di concorso per l’assunzione o per la progressione verticale di 

personale nonché quella dei collaudatori dovrà sempre avvenire mediante sorteggio pubblico tra gli iscritti alle rispettive 
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sezioni dell’apposito albo.  
L’inserimento nell’albo dei candidati che aspirano ad esservi inseriti e sezioni è effettuato all’esito di una scrupolosa 

verifica dei titoli attraverso una certificazione della professionalità specifica per ogni settore; tale prescrizione sarà 

inserita nel testo del Regolamento di istituzione e gestione dell’Albo. La data, l’ora ed il luogo prescelti per l’operazione 

del sorteggio dovranno essere comunicati dalla struttura competente per il procedimento al RPCT con preavviso di 

almeno cinque giorni nonché pubblicizzati mediante avviso sul sito istituzionale sempre nel rispetto di tale termine. 

Piena attuazione del principio di rotazione dei componenti le commissioni di gara per gli affidamenti di lavori, servizi 

e forniture. La responsabilità dell’attuazione della misura è in capo alla struttura di volta in volta competente alla nomina 

di commissioni. 

I nominativi dei soggetti relativi al campione sul quale devono essere effettuate le verifiche di cui all’art. 71 del D.P.R. 

n. 445/2000 circa la veridicità delle dichiarazioni rese ai sensi dello stesso decreto devono sempre essere individuati a 

seguito di sorteggio effettuato dalla struttura competente per lo specifico procedimento. La data, l’ora ed il luogo 

prescelti per l’operazione del sorteggio dovranno essere comunicati da tale struttura al RPCT con un preavviso di 

almeno tre giorni. 

Tutti i dipendenti sono tenuti a prestare particolare attenzione e cura alla gestione del contenzioso, correlato ad attività 

riferibili a competenze loro attribuite o delegate, che dovesse coinvolgere, a qualsiasi titolo, la società. In tali casi e 

laddove richiesto, vi è obbligo di trasmettere tempestivamente e compiutamente all'Ufficio Legale ogni documento 

utile, unitamente ad una puntuale relazione di accompagnamento, allo scopo di rendere efficace la difesa della società. 

Ad integrazione delle misure obbligatorie e di quelle ulteriori sopra descritte, il Direttore ed ogni Responsabile dovrà 

individuare e programmare l’attuazione di misure ulteriori per prevenire gli specifici rischi individuati per ogni processo.  

 

9. Il monitoraggio 

L’attività di monitoraggio riguarda tutte le fasi di gestione del rischio e le fattispecie individuate nell’Allegato 4 al fine 

di poter intercettare quelli emergenti, identificare i processi organizzativi tralasciati nella fase di mappatura, prevedere 

nuovi e più efficaci criteri per l’analisi e la ponderazione. In particolare l’attività di monitoraggio e controllo viene 

effettuata in modo congiunto con l’OdV attraverso l’ausilio dell’Internal Audit sia con cadenza periodica semestrale sia 

in relazione a specifiche fattispecie. Inoltre l’attività di monitoraggio viene svolta dal Gruppo di lavoro permanente per 

il PTPCT, coordinato dal RPCT, che relazionerà semestralmente al RPCT e all’OdV. Tale attività di monitoraggio e 

controllo viene svolta avendo proceduto all’integrazione di tutte le componenti del modello di organizzazione e 

gestione vigente ex D.Lgs. n. 231/2001, ai sensi della legge n.190/2012 e dei collegati decreti legislativi, in occasione 

delle verifiche semestrali congiunte espletate dall’OdV e dal RPCT (per le quali verrà predisposto specifico verbale 

trasmesso all’Organo Amministrativo ed alle Amministrazioni Vigilanti degli Enti Locali soci anche in ottemperanza 

al citato Regolamento per il Controllo analogo della società partecipata). 

La società attua un sistema di controllo interno integrato tra gli organi all’uopo preposti (Collegio Sindacale, Revisore 

Unico, Organismo di Vigilanza, RPCT, Internal Audit, Controllo di Gestione), attraverso un ampio scambio di 

informazioni e dei rispettivi atti, specifici incontri e riunioni, consultazioni anche tramite utilizzo di strumenti telematici, 

posta elettronica e/o specifiche comunicazioni, etc. In occasione delle sopra citate verifiche semestrali congiunte, il 

Direttore, i Responsabili d’Settore/Ufficio trasmettono al RPCT ed all’OdV, entro il 15 settembre ed il 20 febbraio di 

ogni anno, una relazione dettagliata relativa all’attività svolta nel semestre precedente, segnalando anche le eventuali 

criticità emerse. L’OdV e il RPCT trasmettono tale documentazione all’Internal Audit per le opportune verifiche di 

competenza. Quest’ultimo dovrà effettuare ulteriori approfondimenti anche attraverso “accessi agli atti” a campione su 

attività ritenute “sensibili” (in via esemplificativa e non esaustiva: reclutamento, progressioni di carriera e/o 

economiche/procedure di mobilità, incarichi di collaborazione e di consulenza, acquisti beni e servizi, forniture e lavori, 

progetti, amministrazione e finanza, contenzioso e sicurezza). Per le suddette verifiche a campione, la società si è dotata 

di un software per eseguire estrazioni a sorte che saranno effettuate in seduta pubblica in presenza del Responsabile 

dell’Internal Audit e dei Responsabili di Settore e dei Responsabili di Settore/Ufficio al fine di selezionare quali 

procedure/atti debbano essere accertati. L’Internal Audit procederà ad effettuare tali verifiche a campione su un minimo 



  

 

 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex Decreto 

Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 
Piano Triennale  

per la Prevenzione della Corruzione 
e  

per la Trasparenza  
2024 - 2026 

 

Ambiente, Energia e 
Territorio S.p.A. (AET) 

Approvato in data:  
12/04/2024  

 Pagina: 78 di 92 
 

78 

 

del 10% fino a 20 procedure ed atti, del 2% per le successive 30 e del 1% per le ulteriori. Il tutto arrotondato all’unità 

superiore. Inoltre l’Internal Audit procederà ad effettuare la verifica a campione del 5% dei progetti gestiti dalla società 

al fine di poter acquisire una valutazione complessiva delle procedure adottate. Qualora da tali verifiche a campione 

emergesse anche una sola criticità o incongruenza l’Internal Audit procederà ad estendere le verifiche a tutte le procedure 

ed a tutti gli atti prodotti dalla Settore/Ufficio interessata dalla criticità o incongruenza. Si specifica inoltre che, come 

evidenziato nel PNA, “la mancata risposta alle richieste di contatto e di informativa del Responsabile per la prevenzione da parte dei 

soggetti obbligati in base alle disposizioni del PTPCT è suscettibile di essere sanzionata disciplinarmente”.  Ciò in quanto, tali soggetti: 

- collaborano con il RPCT sia nella fase di predisposizione del Piano che in quella di attuazione in un rapporto sinergico finalizzato al 

raggiungimento del comune obiettivo; 

- sono responsabili per l’attuazione delle misure contenute nel Piano nonché per il rispetto degli obblighi di pubblicazione ai fini della 

trasparenza; 

- esercitano un’attività di coordinamento e di controllo nei confronti dei preposti ai Settori/Unità di Staff. 

Tra le attività di monitoraggio e controllo rientrano, a titolo esemplificativo e non esaustivo:  

- la verifica dell'attuazione delle misure definite nel Piano;  

- l'esame delle informazioni sulle modalità di svolgimento dei processi a rischio;  

- l'analisi e la successiva verifica di segnalazioni relative alla commissione di reati di corruzione pervenute tramite il meccanismo del 

Whistleblowing o attraverso fonti esterne;  

- la verifica dell’adeguatezza delle misure previste dal Piano sulla base di eventuali segnalazioni pervenute al RPCT da parte di soggetti 

esterni o interni o attraverso gli esiti dell’attività di monitoraggio.  

Il RPCT riferisce all’Organo amministrativo sull’esito dei monitoraggi e delle iniziative adottate ogni qualvolta sia 

necessaria una maggiore tempestività nell’informazione. La relazione annuale che il RPCT deve redigere entro il 31 

dicembre di ogni anno, secondo quanto previsto dalla L. n. 190/2012, o diversa data stabilita dall’ANAC, è presentata 

all’Organo amministrativo e pubblicata sul sito istituzionale. 

Per i dipendenti in servizio presso le sedi del Comune di Ciampino e/o operativi su attività e servizi connessi alle 

funzioni amministrative del Comune stesso (Giunta e Consiglio), l’attività di controllo e di monitoraggio del rispetto 

dell’obbligo di osservanza delle prescrizioni previste nel PTPCT e dal Codice di Comportamento adottato dalla Giunta 

e dal Consiglio del Comune di Ciampino viene svolta dai rispettivi Responsabili della Prevenzione della Corruzione e 

della Trasparenza. A tal fine è stato condiviso tra i suddetti Responsabili e l’OdV/RPCT della società un flusso 

informativo continuo su tutte le criticità eventualmente rilevate ai fini di porre in essere le azioni di rispettiva 

competenza. Si precisa che tale prescrizione sarà riportata in tutti i contratti di servizio disciplinanti i rapporti con il 

Comune di Ciampino. 

  



  

 

 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex Decreto 

Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 
Piano Triennale  

per la Prevenzione della Corruzione 
e  

per la Trasparenza  
2024 - 2026 

 

Ambiente, Energia e 
Territorio S.p.A. (AET) 

Approvato in data:  
12/04/2024  

 Pagina: 79 di 92 
 

79 

 

 

 

 

 

Sezione III 
 

 

TRASPARENZA 
  



  

 

 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex Decreto 

Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 
Piano Triennale  

per la Prevenzione della Corruzione 
e  

per la Trasparenza  
2024 - 2026 

 

Ambiente, Energia e 
Territorio S.p.A. (AET) 

Approvato in data:  
12/04/2024  

 Pagina: 80 di 92 
 

80 

 

1. I riferimenti normativi  

L’art. 2-bis, co. 2, lett. b) del D. Lgs. n. 33/2013lvi, come modificato dal decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97, 

prevede che l’intera disciplina del decreto si applica anche alle società in controllo pubblico come definite dal decreto 

legislativo emanato in attuazione dell’articolo 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124 lvii.  

 

2. I soggetti che concorrono all’attuazione delle norme  

2.1 Il RPCT 

Il RPCT, nel suo ruolo di Responsabile per la Trasparenza:  

- svolge stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando 

la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'Organo Amministrativo, all’OdV, 

all'Autorità Nazionale Anticorruzione e, nei casi più gravi, all'Ufficio Affari Legali i casi di mancato o ritardato adempimento degli 

obblighi di pubblicazione; 

- segnala, in relazione alla loro gravità, i casi di inadempimento o di adempimento parziale degli obblighi in materia di pubblicazione 

previsti dalla normativa vigente all'Organo Amministrativo, per l'eventuale attivazione del procedimento disciplinare.  

- segnala gli inadempimenti all'Organo Amministrativo, all’OdV ai fini dell'attivazione delle altre forme di responsabilità nonché 

all'Autorità Nazionale Anticorruzione; 

-  controlla e assicura la regolare attuazione dell'accesso civico. 

Per lo svolgimento dei compiti assegnati, il RPCT ha completo accesso a tutti gli atti dell’organizzazione, dati e 

informazioni, funzionali all’attività di controllo che comunque sono di pertinenza del vertice gestionale. In tale ambito 

rientrano, peraltro, anche i controlli inerenti la sfera dei dati personali e/o sensibili, per i quali il RPCT individua le 

migliori modalità per la salvaguardia della riservatezza.  

 

2.2 Il Direttore ed i Responsabili di Struttura 

Ai sensi dell’art. 43, comma 3 del D. Lgs. n. 33/2013, il Direttore/Responsabili sono chiamati a garantire il “tempestivo 

e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”. L’art. 9, comma 1, del D.P.R. n. 

62/2013 integrato con l’art. 10 del Codice di comportamento adottato dalla società afferma che: “i Direttori, i 

Responsabili, i Responsabili d’Settore/Ufficio sono i diretti referenti del Responsabile della trasparenza per tutti gli adempimenti e gli 

obblighi in materia; con quest’ultimo collaborano fattivamente, attenendosi alle metodologie e determinazioni organizzative ed operative da 

questi decise”. I compiti e le responsabilità del Direttore ed i Responsabili d’Settore/Ufficio sono di seguito evidenziati:  

- adempiono agli obblighi di pubblicazione, di cui all’Allegato 3 del PTPCT;  

- garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dall a legge; 

- garantiscono l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, 

l'omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in possesso dalla società, l'indicazione d ella loro 

provenienza e la riutilizzabilità delle informazioni pubblicate. L’eventuale pubblicazione di atti non conformi agli original i 

comporta responsabilità dirigenziale; 

- controllano e assicurano la regolare attuazione dell’accesso civico. 

 

2.3 I Responsabili della trasmissione dei dati ed i Responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento 

dei documenti, delle informazioni e dei dati. 

In conformità alle disposizioni di cui alla Delibera ANAC n. 1310/2016, la società ha provveduto ad individuare i 

nominativi dei soggetti e degli uffici responsabili della trasmissione dei dati (intesi quali uffici tenuti alla individuazione 

e/o alla elaborazione dei dati) e di quelli dei responsabili della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei 

dati ai sensi del comma 1 dell’articolo 10 del D.Lgs. 33/2013. In luogo del nominativo è stato, in alcuni casi, indicato 

il responsabile della posizione ricoperta chiaramente individuato, nell’organigramma aziendale. Detti nominativi sono 

stati inseriti nell’allegato 3 che individua gli obblighi di pubblicazione ex D. Lgs. n. 33/2013 e ss.mm.e ii. L’allegato 

sarà aggiornato, qualora necessario, all’esito di ogni monitoraggio in base alle pubblicazioni da effettuare. Quanto sopra 

anche al fine di responsabilizzare tutte le strutture aziendali alla pubblicazione dei dati e delle informazioni. 
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2.4 I dipendenti. 

L’art. 9, comma 1, del D.P.R. n. 62/2013 integrato con l’art. 10 del Codice di comportamento adottato dalla società 

afferma che:  

“-  il dipendente deve osservare tutte le misure previste nel Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione – Sezione II (…) e 

rispettare, nell'ambito delle proprie mansioni, gli obblighi derivanti dalla normativa sulla trasparenza onde pervenire alla realizzazione 

degli obiettivi di cui al piano della trasparenza, informando la struttura competente in materia di gestione del sito web sulla necessità di 

aggiornare, correggere e integrare i dati e i documenti oggetto di pubblicazione che rientrano nella propria sfera di competenza e ad 

agevolare il flusso delle informazioni e dei dati oggetto di pubblicazione;  

- il dipendente è tenuto a mettere a disposizione in modo tempestivo, preciso e completo e nei tempi richiesti dal Responsabile del Servizio 

di appartenenza e/o dal Responsabile della trasparenza tutti i dati, le informazioni, gli atti e le elaborazioni oggetto di pubblicazione, 

a fini di trasparenza;  

- il dipendente deve avere cura e accertarsi, nella pubblicazione degli atti conclusivi dei procedimenti, che non siano determinazioni di 

responsabilità o atti deliberativi, che l'atto pubblicato contenga tutte le informazioni necessarie a ricostruire tutte le fasi del procedimento 

stesso. La tracciabilità dei processi decisionali adottati dai dipendenti è, comunque, garantita dall'elaborazione, adozione e registrazione 

degli atti amministrativi attraverso supporti informatici documentali e di processo appositamente individuati anche in grado di gestire e 

monitorare l'iter dei procedimenti (…);  

Pertanto, tutti i dipendenti che concorrono alle attività di trasmissione e pubblicazione dei dati oggetto di pubblicazione 

ai sensi della normativa vigente hanno il dovere di assicurare la massima collaborazione nell’elaborazione, reperimento 

e trasmissione dei dati stessi.  

 

3. L’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione delle informazioni 

3.1 Il processo di attuazione del Programma: misure organizzative per la pubblicazione degli obblighi di 

trasparenza 

Ciascun Responsabile per la trasmissione del dato è tenuto a trasmettere al Responsabile per le pubblicazioni tutti i 

dati, le notizie e le informazioni oggetto di pubblicazione ai sensi della vigente normativa e, unitamente al Responsabile 

per le pubblicazioni, verificare che tali dati, notizie ed informazioni rispondano ai requisiti di completezza, tempestività 

e qualità di cui agli artt. 6lviii e 8lix del D. Lgs. n. 33/2013, nonché alle caratteristiche di apertura del formato di cui all’art. 

7lx del medesimo decreto. Per reperire i dati, le notizie e le informazioni, il “Responsabile per le trasmissioni” dovrà rivolgersi 

al Direttore/Responsabile della propria struttura di appartenenza, il quale assicura la tempestiva e completa 

trasmissione al “Responsabile per le pubblicazioni” di quanto costituisce obbligo di pubblicazione assicurando, altresì, il 

rispetto dei requisiti qualitativi e delle caratteristiche di apertura del formato richiesto. Ciascuno dei “Responsabili per le 

pubblicazioni” è dotato delle necessarie credenziali di accesso al sito Internet e intranet al fine di effettuare 

tempestivamente le pubblicazioni. In caso di inadempimento anche parziale o di ritardo nell’adempimento degli 

obblighi di pubblicazione, il “Responsabile per le pubblicazioni” deve segnalarlo al Struttura Responsabile della trasmissione 

che deve provvedere entro 10 giorni dalla segnalazione.  In caso di perdurante inadempimento, il “Responsabile per le 

pubblicazioni” ne dà comunicazione al RPCT per i provvedimenti conseguenti ex art. 43, commi 1 lxi e 5lxii del D. Lgs. n. 

33/2013.  

 

3.2 Le misure di monitoraggio e di vigilanza sull’attuazione degli obblighi di trasparenza a supporto 

dell’attività di controllo dell’adempimento da parte del RPCT 

Il RPCT svolge la funzione di controllo dell’effettiva attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa 

vigente da parte dei Responsabili, predisponendo apposite segnalazioni in caso sia riscontrato il mancato o ritardato 

adempimento. Tale controllo viene attuato: 

- nell’ambito dell’attività di monitoraggio del PTPCT con riferimento nello specifico al rispetto dei tempi procedimentali; 

- attraverso appositi controlli a campione semestrali, a verifica dell'aggiornamento delle informazioni pubblicate; 

- tramite il monitoraggio effettuato in merito al diritto di accesso civico (art. 5, c. 1, D.lgs. 33/2013lxiii). 
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Per ogni informazione pubblicata verrà verificata: 

- qualità; 

- integrità; 

- costante aggiornamento; 

- completezza; 

- tempestività; 

- semplicità di consultazione; 

- comprensibilità; 

- omogeneità; 

- accessibilità; 

- conformità ai documenti originali in possesso della società; 

- presenza dell'indicazione della loro provenienza e della riutilizzabilità. 

In sede di aggiornamento annuale del PTPCT viene rilevato lo stato di attuazione delle azioni previste dal Programma e 

il rispetto degli obblighi di pubblicazione. Per i fini di cui sopra, le Linee Guida ANAC n. 1134/2017 stabiliscono 

che le società a controllo pubblico devono attribuire gli specifici compiti degli OIV (attestazione degli obblighi di 

pubblicazione, ricezione delle segnalazioni aventi ad oggetto i casi di mancato o ritardato adempimento agli obblighi 

di pubblicazione da parte del RPCT e verifica della coerenza tra gli obiettivi assegnati, gli atti di programmazione 

strategico-gestionali e di performance con quelli connessi all’anticorruzione e alla trasparenza e il potere di richiedere 

informazioni al RPCT ed effettuare audizioni di dipendenti) “all’organo interno di controllo reputato più idoneo ovvero 

all’Organismo di Vigilanza (OdV) (o ad altro organo a cui siano eventualmente attribuite le relative funzioni), i cui riferim enti devono 

essere indicati chiaramente nel sito web all’interno della sezione società Trasparente”. In osservanza alle suddette Linee Guida il 

Consiglio di Amministrazione ha individuato nell’Organismo di vigilanza l’organo deputato a svolgere tali compiti. 

 

3.3 l sistema delle sanzioni 

L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente costituisce elemento di valutazione della 

responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine della società ed è comunque valutato ai 

fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance individuale 

dei responsabili. A tal fine il sistema di valutazione della performance prevede apposito articolo di coordinamento e 

recepimento dei risultati del processo di controllo previsti dal presente Programma. Si rappresenta che, in caso di 

inadempimento, la società applicherà le sanzioni previste dal D. Lgs. 33/2013. Si specifica, inoltre, che la società ha 

approvato il Regolamento sul procedimento sanzionatorio per violazione degli obblighi sulla trasparenza predisposto in 

conformità alle disposizioni di cui al “Regolamento in materia di esercizio del potere sanzionatorio ai sensi dell’art. 47 del decreto legislativo 

14 marzo 2013, n. 33, come modificato dal decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97” pubblicato dall’ANAC in data 23/11/2016 e 

alle disposizioni di cui alla Delibera n. 10/2015 dell’ANAC. 

 

3.4 I siti web aziendali 

Al fine di dare attuazione alla disciplina della trasparenza è stata creata, nel sito istituzionale della società 

un’apposita sezione denominata Amministrazione Trasparente. 

All’interno di tale sezione, organizzati in sotto-sezioni, sono contenuti tutti i dati, informazioni e documenti previsti 

dal D. Lgs. 33/2013 e ss.mm. e ii. e dal presente piano. La sezione è accessibile anche direttamente dalla home 

page. Al fine di assicurare ai dipendenti una costante informazioni sulla normativa e sulle politiche aziendali in materia 

di prevenzione e repressione della corruzione e sugli obblighi di trasparenza e di accesso civico è stata realizzata 

un’apposita sezione nella intranet aziendale.  

 

3.5 Le caratteristiche delle informazioni 

La società è tenuta ad assicurare la qualità delle informazioni riportate nel sito istituzionale nel rispetto degli obblighi 

di pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone l’integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la 
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semplicità di consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti 

originali in possesso della società, l’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilitàlxiv. I Responsabili, pertanto, 

garantiranno che i documenti e gli atti oggetto di pubblicazione obbligatoria siano pubblicati: 

- in forma chiara e semplice, tali da essere facilmente comprensibili al soggetto che ne prende visione; 

- completi nel loro contenuto e degli allegati costituenti parte integrante e sostanziale dell’atto; 

- riportino la dichiarazione/il timbro di conformità all’originale con la firma del Responsabile; 

- tempestivamente e comunque non oltre 3 giorni dalla loro efficacia; 

- per un periodo di 5 anni o diverso periodo in relazione alle specifiche determinazioni A.N.AC adottate ai sensi dell’art. 8 comma 3-

bis del D. Lgs. 33/2013lxv, decorrenti dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello da cui decorre l’obbligo di pubblicazione. Gli 

incarichi di collaborazione, di consulenza o di incarichi professionali, inclusi quelli arbitrali, ai sensi del comma 1 dell’ art. 15-

bis del D. Lgs. 33/2013lxvi sono conservati per i due anni successivi alla loro cessazione. Gli atti che producono i loro effetti oltre 

i suddetti periodi, andranno comunque pubblicati fino alla data di efficacia. Decorsi detti termini, i relativi dati e documenti sono 

accessibili ai sensi dell'articolo 5 del D. Lgs. 33/2013 (Accesso civico a dati e documenti)lxvii; 

- in formato di tipo aperto ai sensi dell’articolo 68 del Codice dell’Amministrazione digitale, di cui al D. Lgs. 82/2005 lxviii e saranno 

riutilizzabili ai sensi del D. Lgs. 196/2003 “Codice in materia di protezione dei dati personali” così come integrato con le modifiche 

introdotte dal d.lgs. 10 agosto 2018, n. 101, recante “Disposizioni per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del 

regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche 

con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE 

(regolamento generale sulla protezione dei dati)”, senza ulteriori restrizioni diverse dall’obbligo di citare la fonte e di rispettarne 

l’integrità.lxix 

 

4. Gli ulteriori obblighi di pubblicazione 

La società si riserva la possibilità di individuare contenuti ulteriori di pubblicazione, che possono essere utili alla trasparenza 

amministrativa o alla prevenzione della corruzione. La pubblicazione dei dati evolverà in un’ottica di miglioramento continuo, 

tutti i documenti pubblicati riporteranno al loro interno dati di contesto ovvero: fonte, data, periodo di riferimento o validità 

e oggetto al fine di garantire l’individuazione della natura dei dati e la validità degli stessi. Saranno inoltre pubblicati tutti i 

dati/informazioni individuati dal RPCT che possono assicurare visibilità dell’azione amministrativa e diffusione di 

informazioni utili al contrasto di comportamenti non corretti. 

 

5. Privacy 

I Responsabili della trasmissione dei dati e i Responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dei documenti, delle 

informazioni e dei dati nonché il Direttore e i Responsabili d’Settore/Ufficio responsabili dei dati ai sensi della tabella 

riportata nell’allegato 3 “Programmazione obblighi di pubblicazione ex D. Lgs. 33/2013”, nella pubblicazione dei documenti, 

delle informazioni e dei dati “concernenti l’organizzazione e l’attività della società”, devono attenersi al rispetto della normativa 

in materia di protezione dei dati personali di cui al D. Lgs. 196/2003 (Codice in materia di protezione dei dati 

personali)così come integrato con le modifiche introdotte dal d.lgs. 10 agosto 2018, n. 101 recante “Disposizioni per 

l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 

27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione 

di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE” e delle “Linee Guida in materia di Trattamento di dati personali, contenuti anche in 

atti e documenti amministrativi, effettuato per finalità di pubblicazione e trasparenza sul web da soggetti pubblici e da altri enti obbligati” 

adottate dall’Autorità Garante per la protezione dei dati il 15 maggio 2014 e pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale n.134 

del 12 Giugno 2014. 

 

5.1 Rapporti tra RPCT e Responsabile della Protezione dei Dati - RPD 

Il Regolamento (UE) 2016/679 (artt. 37-39) ha introdotto la figura del Responsabile della protezione dei dati - RPD. 

Si tratta di un soggetto designato dal titolare o dal responsabile del trattamento per assolvere a funzioni di supporto e 

controllo, consultive, formative e informative relativamente all'applicazione del Regolamento medesimo. Coopera con 
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l'Autorità (e proprio per questo, il suo nominativo va comunicato al Garante) e costituisce il punto di contatto, anche 

rispetto agli interessati, per le questioni connesse al trattamento dei dati personali (artt. 38 e 39 del Regolamento).  

La società ha provveduto a nominare la società Protection Trade quale Responsabile della Protezione dei Dati. 

L’A.N.AC. ha sottolineato nell’Aggiornamento al Piano Nazionale Anticorruzione l’importanza di un coordinamento 

tra il RPCT e RPD per le questioni di carattere generale riguardanti la protezione dei dati personali, per le quali il RPD 

costituisce una figura di riferimento per il RPCT. L’Autorità considera, ad esempio, il caso delle istanze di riesame di 

decisioni sull’accesso civico generalizzato che, per quanto possano riguardare profili attinenti alla protezione dei dati 

personali, sono decise dal RPCT con richiesta di parere al Garante per la protezione dei dati personali ai sensi dell’art. 

5, co. 7, del d.lgs. 33/2013. In questi casi il RPCT ben si può avvalere, se ritenuto necessario, di un supporto del RDP 

nell’ambito di un rapporto di collaborazione interna fra gli uffici ma limitatamente a profili di carattere generale, tenuto 

conto che proprio la legge attribuisce al RPCT il potere di richiedere un parere al Garante per la protezione dei dati 

personali. Ciò anche se il RPD sia stato eventualmente già consultato in prima istanza dall’ufficio che ha riscontrato 

l’accesso civico oggetto del riesame 

 

6. I collegamenti con il Piano della performance 

Ai sensi di quanto ribadito dalla Determinazione n. 12/2015 tutti gli obblighi di pubblicazione ex D. Lgs. n. 33/2013 

e ss.mm. e ii. nonché quelli di cui al D.Lgs. n. 50/2016 dovranno essere tradotti nel Piano della Performance in obiettivi 

organizzativi ed individuali assegnati agli uffici, ai Direttori, Responsabili d’Settore ed ai Responsabili d’Settore/Ufficio 

di Staff. Saranno, inoltre, inseriti due ulteriori obiettivi organizzativi trasversali:  

- perseguire efficienza, efficacia, trasparenza e semplificazione dell'azione amministrativa tramite l’applicazione ragionata ed efficace delle 

previsioni normative sui controlli e della legge anticorruzione (legge 190/2012), al fine di conseguire l'aumento del livello di 

consapevolezza dei doveri e delle responsabilità della società da parte della struttura interna, l'incremento significativo della qualità 

dell'azione amministrativa e del livello di trasparenza nell'attività propria; 

- promuovere l’innovazione, l’efficienza organizzativa e la trasparenza quali strumenti di prevenzione della corruzione anche migliorando 

la qualità dell’accesso alle informazioni della società mediante l’utilizzo di strumenti avanzati di comunicazione con le amministrazioni 

e gli stakeholder.  

 

7. Regolamento sull’accesso agli atti e documenti aziendali 

In esecuzione a quanto stabilito dall’ANAC con delibera n. 1309 del 28 dicembre 2016 la società ha adottato il 

Regolamento sull’accesso agli atti e documenti aziendali avente ad oggetto la disciplina, i criteri e le modalità 

organizzative per l’effettivo esercizio dei seguenti diritti: 

a) Accesso documentale, disciplinato dal capo V della legge 241/1990 ed oggetto della Sezione II del suddetto Regolamento; 

b) Accesso civico, ovvero l'accesso di cui all'art. 5, comma 1, del D. Lgs. 33/2013 (Decreto Trasparenza), che sancisce il diritto di 

chiunque di richiedere i documenti, le informazioni o i dati che l’ente abbia omesso di pubblicare pur avendone l’obbligo ai sensi del 

decreto trasparenza. Questa tipologia di accesso è il contenuto della Sezione III del suddetto Regolamento; 

c) Accesso generalizzato, che si riferisce all'accesso di cui all'art. 5, comma 2, del D. Lgs. 33/2013, e che comporta il diritto di chiunque 

di accedere a dati, documenti ed informazioni detenuti dall’ente, ulteriori rispetto a quelli sottoposti ad obbligo di pubblicazione, ad 

esclusione di quelli sottoposti al regime di riservatezza. Questa tipologia di accesso è il contenuto della Sezione IV del suddetto 

Regolamento. 

Il Regolamento è pubblicato nella sezione società Trasparente del sito internet aziendale. 

 

8. Le giornate della trasparenza 

Le Giornate della trasparenza sono uno strumento di partecipazione previsto dall’art. 10, co. 6 del D.Lgs. 33/2013lxx 

ai sensi del quale ogni ente presenta, alle associazioni di consumatori o utenti, ai centri di ricerca e a ogni altro 

osservatore qualificato, il Piano e la Relazione sulla performance di cui al comma 1 dell’articolo 10 del D. Lgs. n. 150 

del 2009lxxi. Entro il 31 dicembre 2021 si terrà la “Giornata della Trasparenza” avente quale obiettivo quello di informare 

su quanto realizzato dalla società in tema di trasparenza e prevenzione della corruzione, nel corso della quale sarà 
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presentato il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (PTPCT) 2021 - 2023 e saranno 

fornite informazioni sull’istituto dell’accesso civico, strumento attraverso il quale la società favorisce lo sviluppo di una 

cultura amministrativa orientata all'accessibilità totale, all'integrità e alla legalità. Alla giornata verranno invitati tutti i 

cittadini, le associazioni di consumatori, ogni altro osservatore qualificato e i dipendenti. 

 

 
i Articolo 318 - Corruzione per l'esercizio della funzione 
Il pubblico ufficiale, che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, riceve indebitamente, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità, o ne accetta la promessa, è 
punito con la reclusione da uno a sei anni. 
iiArticolo 319 - Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio 
Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai 
doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da quattro a otto anni 
iiiArticolo 319-ter - Corruzione in atti giudiziari 
Se i fatti indicati negli artt. 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della 
reclusione da quattro a dieci anni. 
Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena è della reclusione da cinque a dodici anni; se deriva l'ingiusta condanna 
alla reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni 
iv Legge 190/2012; D.Lgs. 39/2013, Legge 98/2013 e Determinazione A.NA.C. 8/2015.  
vD.Lgs. 33/2013, Circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica n. 1/2014 “Ambito soggettivo e oggettivo di applicazione delle regole di trasparenza di cui alla legge 6 novembre 
2012, n. 190 e al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33: in particolare, gli enti economici e le azienda partecipate”. 
viD.Lgs. 150/2009 come modificato dalle leggi 135/2012 e 125/2013.  
vii Articolo 318 - Corruzione per l'esercizio della funzione 

Il pubblico ufficiale, che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, riceve indebitamente, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione 

da uno a sei anni. 
viii Articolo 319 - Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio 

Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, 

per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da quattro a otto anni 
ix Articolo 319-ter - Corruzione in atti giudiziari 

Se i fatti indicati negli artt. 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da quattro a dieci 

anni. 

Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena è della reclusione da cinque a dodici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione 

superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni 
x Legge 190/2012; D.Lgs.39/2013, Legge 98/2013 e Determinazione A.NA.C. 8/2015.  
xi D.Lgs. 33/2013, Circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica n. 1/2014 “Ambito soggettivo e oggettivo di applicazione delle regole di trasparenza di cui alla legge 6 novembre 

2012, n. 190 e al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33: in particolare, gli enti economici e le società partecipate”. 
xii D.Lgs. 150/2009 come modificato dalle leggi 135/2012 e 125/2013.  
xiii Legge 190/2012, art.1, comma 8. L'organo di indirizzo definisce gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei 

documenti di programmazione strategico-gestionale e del Piano triennale per la prevenzione della corruzione. L'organo di indirizzo adotta il Piano triennale per la prevenzione della corruzione 

su proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza entro il 31 gennaio di ogni anno e ne cura la trasmissione all’Autorità nazionale anticorruzione. Negli enti 

locali il piano è approvato dalla giunta. L’attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti estranei all'amministrazione. Il responsabile della prevenzione della corruzione 

e della trasparenza, entro lo stesso termine, definisce procedure appropriate per selezionare e formare, ai sensi del comma 10, i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti 

alla corruzione. Le attività a rischio di corruzione devono essere svolte, ove possibile, dal personale di cui al comma 11. 
xiv Legge 190/2012, art.1, comma 10. Il responsabile individuato ai sensi del comma 7 provvede anche:  

a) alla verifica dell'efficace attuazione del piano e della sua idoneità, nonché a proporre la modifica dello stesso quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando 

intervengono mutamenti nell'organizzazione o nell’attività dell'amministrazione;  

b) alla verifica, d'intesa con il dirigente competente, dell'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano 

commessi reati di corruzione;  

c) ad individuare il personale da inserire nei programmi di formazione di cui al comma 11. 
xv I dipendenti di ASP S.p.A.in servizio presso le sedi del Comune di Ciampino e/o operativi su attività e servizi connessi alle funzioni amministrative della Regione stessa, sono obbligati ad 

osservare le prescrizioni previste nel Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione, la Trasparenza e l’Integrità e nel Codice di Comportamento adottato dalla Giunta e dal Consiglio, 

fermo restando l’obbligo di osservanza delle prescrizioni del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, del Codice Etico e di Comportamento e del PTPC adottati da ASP S.p.A. Di 

tale obbligo sarà data comunicazione al dipendente all’atto dell’assegnazione ai suddetti progetti. 
xvi Cfr. nota 9. 
xvii Legge 190/2012, art.1, comma 10. Il responsabile individuato ai sensi del comma 7 provvede anche:  

 a) alla verifica dell'efficace attuazione del piano e della sua idoneità, nonché a proporre la modifica dello stesso quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero 

quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o nell’attività dell'amministrazione;  

 b) alla verifica, d'intesa con il dirigente competente, dell'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano 

commessi reati di corruzione;  

 c) ad individuare il personale da inserire nei programmi di formazione di cui al comma 11. 
xviii D.Lgs. 33/2013, art. 43 “Responsabile per la trasparenza”  

1. All'interno di ogni amministrazione il responsabile per la prevenzione della corruzione, di cui all'articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190, svolge, di norma, le funzioni 

di Responsabile per la trasparenza, di seguito «Responsabile», e il suo nominativo è indicato nel Piano triennale per la prevenzione della corruzione. Il responsabile svolge stabilmente 

un’attività di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 

l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, all'Organismo indipendente di valutazione (OIV), all’Autorità nazionale anticorruzione e, 

nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 
xix Tale soggetto competente è stato sin da subito (circolare del DFP n.1/2013) individuato nel RPCT. A proposito l’Autorità nel PNA 2016 (§ 5.2), richiamando tale disposizione ha auspicato 

la creazione di un rapporto di collaborazione all’interno delle p.a. con il RPCT specie da parte di quei soggetti che, in base alla programmazione del PTPC, sono responsabili dell’attuazione 

delle misure di prevenzione 
xx D.lgs. 39/2013, art.15, comma 3. Il provvedimento di revoca dell'incarico amministrativo di vertice o dirigenziale conferito al soggetto cui sono state affidate le funzioni di responsabile, 

comunque motivato, è comunicato all’Autorità nazionale anticorruzione che, entro trenta giorni, può formulare una richiesta di riesame qualora rilevi che la revoca sia correlata alle attività 

svolte dal responsabile in materia di prevenzione della corruzione. Decorso tale termine, la revoca diventa efficace. 
xxi Legge 190/2012, art.1, comma 12. In caso di commissione, all'interno dell'amministrazione, di un reato di corruzione accertato con sentenza passata in giudicato, il responsabile individuato 

ai sensi del comma 7 del presente articolo risponde ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, e successive modificazioni, nonché sul piano disciplinare, oltre che 

per il danno erariale e all'immagine della pubblica amministrazione, salvo che provi tutte le seguenti circostanze:  

 a) di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il piano di cui al comma 5 e di aver osservato le prescrizioni di cui ai commi 9 e 10 del presente articolo;  

 b) di aver vigilato sul funzionamento e sull'osservanza del piano. 
xxii Legge 190/2012, art.1, comma 14. In caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal Piano, il responsabile individuato ai sensi del comma 7 del presente articolo 

risponde ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché, per omesso controllo, sul piano disciplinare, salvo che provi di avere 

comunicato agli uffici le misure da adottare e le relative modalità e di avere vigilato sull'osservanza del Piano. La violazione, da parte dei dipendenti dell'amministrazione, delle misure di 
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prevenzione previste dal Piano costituisce illecito disciplinare. Entro il 15 dicembre di ogni anno, il dirigente individuato ai sensi del comma 7 del presente articolo trasmette all'organismo 

indipendente di valutazione e all'organo di indirizzo dell'amministrazione una relazione recante i risultati dell’attività svolta e la pubblica nel sito web dell'amministrazione. Nei casi in cui 

l'organo di indirizzo lo richieda o qualora il dirigente responsabile lo ritenga opportuno, quest'ultimo riferisce sull’attività. 
xxiii «Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a 

norma dell’articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190». 
xxiv Legge 190/2012, art.1, comma 7. L'organo di indirizzo individua, di norma tra i dirigenti di ruolo in servizio, il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, 

disponendo le eventuali modifiche organizzative necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell'incarico con piena autonomia ed effettività. Negli enti locali, il 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza è individuato, di norma, nel segretario o nel dirigente apicale, salva diversa e motivata determinazione. Nelle unioni di 

comuni, può essere nominato un unico responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza. Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza segnala 

all'organo di indirizzo e all'organismo indipendente di valutazione le disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza e indica agli 

uffici competenti all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza. 

Eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, nei confronti del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza per motivi collegati, direttamente o indirettamente, 

allo svolgimento delle sue funzioni devono essere segnalate all’Autorità nazionale anticorruzione, che può chiedere informazioni all'organo di indirizzo e intervenire nelle forme di cui al 

comma 3, articolo 15, decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39. 
xxv La Banca Mondiale e Transparency International concordano nel collocare il nostro Paese in posizione molto negativa nelle classifiche che misurano la percezione del fenomeno corruttivo. 
xxvi Si evidenzia che in altri Paesi le politiche di contrasto sono state elaborate ed attuate già da decenni. 
xxvii Legge 190/2012, art. 1, comma 51. Dopo l'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il seguente:  

 «Art. 54-bis. - (Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti). - 1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 

2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all’autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a 

conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per 

motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia.  

 2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su 

accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l’identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia 

assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato.  

 3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere.  

 4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni». 
xxviii Legge 689/1981. CAPO I - LE SANZIONI AMMINISTRATIVE 

SEZIONE I - PRINCIPI GENERALI 

 Art. 11. - (Criteri per l'soggetti delle sanzioni amministrative pecuniarie)  

 Nella determinazione della sanzione amministrativa pecuniaria fissata dalla legge tra un limite minimo ed un limite massimo e dell’applicazione delle sanzioni accessorie facoltative, si ha 

riguardo alla gravità della violazione, all'opera svolta dall'agente per la eliminazione o attenuazione delle conseguenze della violazione, nonché alla personalità dello stesso e alle sue condizioni 

economiche. 
xxix Legge 689/1981. SEZIONE II - APPLICAZIONE 

 Art. 14. (Contestazione e notificazione)  

 La violazione, quando e possibile, deve essere contestata immediatamente tanto al trasgressore quanto alla persona che sia obbligata in solido al pagamento della somma dovuta per la 

violazione stessa.  

 Se non è avvenuta la contestazione immediata per tutte o per alcune delle persone indicate nel comma precedente, gli estremi della violazione debbono essere notificati agli interessati 

residenti nel territorio della Repubblica entro il termine di novanta giorni e a quelli residenti all'estero entro il termine di trecentosessanta giorni dall'accertamento.  

 Quando gli atti relativi alla violazione sono trasmessi all’autorità competente con provvedimento dell’autorità giudiziaria, i termini di cui al comma precedente decorrono dalla data della 

ricezione.  

 Per la forma della contestazione immediata o della notificazione si applicano le disposizioni previste dalle leggi vigenti. In ogni caso la notificazione può esse effettuata, con le modalità 

previste dal codice di procedura civile, anche da un funzionario  
xxx Legge 689/1981. SEZIONE II - APPLICAZIONE  

Art. 17. - (Obbligo del rapporto) 

 Qualora non sia stato effettuato il pagamento in misura ridotta, il funzionario o l'agente che ha accertato la violazione, salvo che ricorra l'ipotesi prevista nell'articolo 24, deve presentare 

rapporto, con la prova delle eseguite contestazioni o notificazioni, all'ufficio periferico cui sono demandati attribuzioni e compiti del Ministero nella cui competenza rientra la materia alla 

quale si riferisce la violazione o, in mancanza, al prefetto. 

 Deve essere presentato al prefetto il rapporto relativo alle violazioni previste dal testo unico delle norme sulla circolazione stradale, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 

15 giugno 1959, n. 393, dal testo unico per la tutela delle strade, approvato con regio decreto 8 dicembre 1933, numero 1740, e dalla legge 20 giugno 1935, numero 1349, sui servizi di 

trasporto merci. 

 Nelle materie di competenza delle regioni e negli altri casi, per le funzioni amministrative ad esse delegate, il rapporto è presentato all'ufficio regionale competente. 

 Per le violazioni dei regolamenti provinciali e comunali il rapporto è presentato, rispettivamente, al presidente della giunta provinciale o al sindaco. 

 L'ufficio territorialmente competente è quello del luogo in cui è stata commessa la violazione.  

 Il funzionario o l'agente che ha proceduto al sequestro previsto dall'articolo 13 deve immediatamente informare l’autorità amministrativa competente a norma dei precedenti commi, inviandole 

il processo verbale di sequestro. 

 Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro centottanta giorni dalla pubblicazione della presente legge, in sostituzione 

del decreto del Presidente della Repubblica 13 maggio 1976, n. 407, saranno indicati gli uffici periferici dei singoli Ministeri, previsti nel primo comma, anche per i casi in cui leggi precedenti 

abbiano regolato diversamente la competenza. 

 Con il decreto indicato nel comma precedente saranno stabilite le modalità relative alla esecuzione del sequestro previsto dall'articolo 13, al trasporto ed alla consegna delle cose sequestrate, 

alla custodia ed alla eventuale alienazione o distruzione delle stesse; sarà altresì stabilita la destinazione delle cose confiscate. Le regioni, per le materie di loro competenza, provvederanno 

con legge nel termine previsto dal comma precedente. 

Legge 689/1981. SEZIONE II – APPLICAZIONE 

 Art. 18. (Ordinanza-ingiunzione) 

 Entro il termine di trenta giorni dalla data della contestazione o notificazione della violazione, gli interessati possono far pervenire all’autorità competente a ricevere il rapporto a norma 

dell'articolo 17 scritti difensivi e documenti e possono chiedere di essere sentiti dalla medesima autorità. 

 L’autorità competente, sentiti gli interessati, ove questi ne abbiano fatto richiesta, ed esaminati i documenti inviati e gli argomenti esposti negli scritti difensivi, se ritiene fondato 

l'accertamento, determina, con ordinanza motivata, la somma dovuta per la violazione e ne ingiunge il pagamento, insieme con le spese, all'autore della violazione ed alle persone che vi sono 

obbligate solidalmente; altrimenti emette ordinanza motivata di archiviazione degli atti comunicandola integralmente all'organo che ha redatto il rapporto. 

 Con l'ordinanza-ingiunzione deve essere disposta la restituzione, previo pagamento delle spese di custodia, delle cose sequestrate, che non siano confiscate con lo stesso provvedimento. La 

restituzione delle cose sequestrate è altresì disposta con l'ordinanza di archiviazione, quando non ne sia obbligatoria la confisca. 

 Il pagamento è effettuato all'ufficio del registro o al diverso ufficio indicato nella ordinanza-ingiunzione, entro il termine di trenta giorni dalla notificazione di detto provvedimento, eseguita 

nelle forme previste dall'articolo 14; del pagamento è data comunicazione, entro il trentesimo giorno, a cura dell'ufficio che lo ha ricevuto, all’autorità che ha emesso l'ordinanza. 

 Il termine per il pagamento è di sessanta giorni se l'interessato risiede all'estero. 

 La notificazione dell'ordinanza-ingiunzione può essere eseguita dall'ufficio che adotta l'atto, secondo le modalità di cui alla legge 20 novembre 1982, n.890. 

 L'ordinanza-ingiunzione costituisce titolo esecutivo. Tuttavia l'ordinanza che dispone la confisca diventa esecutiva dopo il decorso del termine per proporre opposizione, o, nel caso in cui 

l'opposizione è proposta, con il passaggio in giudicato della sentenza con la quale si rigetta l'opposizione, o quando l'ordinanza con la quale viene dichiarata inammissibile l'opposizione o 

convalidato il provvedimento opposto diviene inoppugnabile o è dichiarato inammissibile il ricorso proposto avverso la stessa. 
xxxi Cfr. nota precedente 
xxxii D.Lgs. 165/2001. Capo II – Dirigenza 

Sezione I - Qualifiche, uffici dirigenziali ed attribuzioni 

 Articolo 16 - Funzioni dei dirigenti di uffici dirigenziali generali  

(Art.16 del D.Lgs. n.29 del 1993, come sostituito prima dall'art.9 del D.Lgs. n.546 del 1993 e poi dall'art.11 del D.Lgs. n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall'art.4 del D.Lgs. n.387 
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del 1998)  

 1. I dirigenti di uffici dirigenziali generali, comunque denominati, nell'ambito di quanto stabilito dall'articolo 4 esercitano, fra gli altri, i seguenti compiti e poteri:  

 l-quater) provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte nell'ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, 

la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva.  
xxxiii D.Lgs. 165/2001. Titolo IV - RAPPORTO Dl LAVORO 

 Art. 55-ter - (Rapporti fra procedimento disciplinare e procedimento penale). 

 1. Il procedimento disciplinare, che abbia ad oggetto, in tutto o in parte, fatti in relazione ai quali procede l’autorità giudiziaria, è proseguito e concluso anche in pendenza del procedimento 

penale. Per le infrazioni di minore gravità, di cui all'articolo 55-bis, comma 1, primo periodo, non è ammessa la sospensione del procedimento. Per le infrazioni di maggiore gravità, di cui 

all'articolo 55-bis, comma 1, secondo periodo, l'ufficio competente, nei casi di particolare complessità dell'accertamento del fatto addebitato al dipendente e quando all'esito dell'istruttoria 

non dispone di elementi sufficienti a motivare l'irrogazione della sanzione, può sospendere il procedimento disciplinare fino al termine di quello penale, salva la possibilità di adottare la 

sospensione o altri strumenti cautelari nei confronti del dipendente. 
xxxiv Cfr. nota 40 
xxxv Legge 190/2012, art.1, comma 9. Il piano di cui al comma 5 risponde alle seguenti esigenze:  

e) definire le modalità di monitoraggio dei rapporti tra 

l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 

genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti 

dell'amministrazione; 
xxxvi D.P.C.M. 23 marzo 2012, art.3, comma 2. Ai fini dell'applicazione della disciplina di cui al comma 1, sono computate in modo cumulativo le somme comunque erogate all'interessato a 

carico del medesimo o di più organismi, anche nel caso di pluralità di incarichi conferiti da uno stesso organismo nel corso dell'anno. A tale fine, i soggetti destinatari di cui all'articolo 2 sono 

tenuti a produrre all'amministrazione di appartenenza, entro 30 giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto, una dichiarazione ricognitiva di tutti gli incarichi comunque in atto a 

carico della finanza pubblica, con l'indicazione dei relativi importi. A regime, tale dichiarazione è resa entro il 30 novembre di ciascun anno. 
xxxvii D.Lgs. 39/2013. Capo VII - Vigilanza e sanzioni  

 Art. 15 - Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità nelle pubbliche amministrazioni e negli enti di diritto privato in controllo pubblico  

1. Il responsabile del piano anticorruzione di ciascuna amministrazione pubblica, ente pubblico e ente di diritto privato in controllo pubblico, di seguito denominato «responsabile», cura, 

anche attraverso le disposizioni del piano anticorruzione, che nell'amministrazione, ente pubblico e ente di diritto privato in controllo pubblico siano rispettate le disposizioni del presente 

decreto sulla inconferibilità e incompatibilità degli incarichi. A tale fine il responsabile contesta all'interessato l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità di 

cui al presente decreto. 
xxxviii D.Lgs. 39/2013. Capo VIII - Norme finali e transitorie  

 Art. 20 - Dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità  

 1. All'atto del conferimento dell'incarico l'interessato presenta una dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità di cui al presente decreto. 
xxxix D.Lgs. 165/2001. Titolo IV - RAPPORTO Dl LAVORO 

 Art. 53 - Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi (Art. 58 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come modificato prima dall'art. 2 del decreto legge n. 358 del 1993, convertito dalla legge n. 448 

del 1993, poi dall'art. 1 del decreto legge n. 361 del 1995, convertito con modificazioni dalla legge n. 437 del 1995, e, infine, dall'art. 26 del D.Lgs. n. 80 del 1998 nonché dall'art. 16 del 

D.Lgs. n. 387 del 1998).  

 1. Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disciplina delle incompatibilità dettata dagli articoli 60 e seguenti del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 

gennaio 1957, n. 3, salva la deroga prevista dall'articolo 23-bis del presente decreto, nonché, per i rapporti di lavoro a tempo parziale, dall'articolo 6, comma 2, del decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri 17 marzo 1989, n. 117 e dall'articolo 1, commi 57 e seguenti della legge 23 dicembre 1996, n. 662. Restano ferme altresì le disposizioni di cui agli articoli 267, comma 

1, 273, 274, 508 nonché 676 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, all'articolo 9, commi 1 e 2, della legge 23 dicembre 1992, n. 498, all'articolo 4, comma 7, della legge 30 dicembre 

1991, n. 412, ed ogni altra successiva modificazione ed integrazione della relativa disciplina.  

 1-bis. Non possono essere conferiti incarichi di direzione di strutture deputate alla gestione del personale a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti 

politici o in organizzazioni sindacali o che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni.  

 2. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da legge o 

altre fonti normative, o che non siano espressamente autorizzati.  

 3. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti, da emanarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono individuati gli incarichi consentiti e quelli 

vietati ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, nonché agli avvocati e procuratori dello Stato, sentiti, per le diverse magistrature, i rispettivi istituti.  

 3-bis. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, ai 

sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, sono individuati, secondo criteri differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli 

professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2.  

 4. Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 3 non siano emanati, l'attribuzione degli incarichi è consentita nei soli casi espressamente previsti dalla legge o da altre fonti normative.  

 5. In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall'amministrazione, nonché l'autorizzazione all'esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella 

di appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che svolgano attività d'impresa o commerciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri oggettivi e predeterminati, 

che tengano conto della specifica professionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell'interesse del buon andamento della pubblica amministrazione o 

situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che pregiudichino l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente.  

 6. I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, compresi quelli di cui all'articolo 3, con esclusione dei 

dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al cinquanta per cento di quella a tempo pieno, dei docenti universitari a tempo definito e delle 

altre categorie di dipendenti pubblici ai quali è consentito da disposizioni speciali lo svolgimento di attività libero-professionali. Sono nulli tutti gli atti e provvedimenti comunque denominati, 

regolamentari e amministrativi, adottati dalle amministrazioni di appartenenza in contrasto con il presente comma. Gli incarichi retribuiti, di cui ai commi seguenti, sono tutti gli incarichi, 

anche occasionali, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, per i quali è previsto, sotto qualsiasi forma, un compenso. Sono esclusi i compensi derivanti:  

 a) dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili;  

 b) dalla utilizzazione economica da parte dell'autore o inventore di opere dell'ingegno e di invenzioni industriali;  

 c) dalla partecipazione a convegni e seminari;  

 d) da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese documentate;  

 e) da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di aspettativa, di comando o di fuori ruolo;  

 f) da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse distaccati o in aspettativa non retribuita; 

 f-bis) da attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica amministrazione nonché di docenza e di ricerca scientifica.  

 7. I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o previamente autorizzati dall'amministrazione di appartenenza. Ai fini dell'autorizzazione, 

l'amministrazione verifica l'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. Con riferimento ai professori universitari a tempo pieno, gli statuti o i regolamenti degli atenei 

disciplinano i criteri e le procedure per il rilascio dell'autorizzazione nei casi previsti dal presente decreto. In caso di inosservanza del divieto, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la 

responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni eventualmente svolte deve essere versato, a cura dell'erogante o, in difetto, del percettore, nel conto dell'entrata del bilancio 

dell'amministrazione di appartenenza del dipendente per essere destinato ad incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti.  

 7-bis. L'omissione del versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei 

Conti.  

 8. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti di altre amministrazioni pubbliche senza la previa autorizzazione dell'amministrazione di appartenenza 

dei dipendenti stessi. Salve le più gravi sanzioni, il conferimento dei predetti incarichi, senza la previa autorizzazione, costituisce in ogni caso infrazione disciplinare per il funzionario 

responsabile del procedimento; il relativo provvedimento è nullo di diritto. In tal caso l'importo previsto come corrispettivo dell'incarico, ove gravi su fondi in disponibilità dell'amministrazione 

conferente, è trasferito all'amministrazione di appartenenza del dipendente ad incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti.  

 9. Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti pubblici senza la previa autorizzazione dell'amministrazione di appartenenza dei 

dipendenti stessi. Ai fini dell'autorizzazione, l'amministrazione verifica l'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. In caso di inosservanza si applica la disposizione 

dell'articolo 6, comma 1, del decreto legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e successive modificazioni ed integrazioni. 

All'accertamento delle violazioni e all'irrogazione delle sanzioni provvede il Ministero delle finanze, avvalendosi della Guardia di finanza, secondo le disposizioni della legge 24 novembre 

1981, n. 689, e successive modificazioni ed integrazioni. Le somme riscosse sono acquisite alle entrate del Ministero delle finanze.  

 10. L'autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere richiesta all'amministrazione di appartenenza del dipendente dai soggetti pubblici o privati, che intendono conferire l'incarico; 

può, altresì, essere richiesta dal dipendente interessato. L'amministrazione di appartenenza deve pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro trenta giorni dalla ricezione della richiesta 
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stessa. Per il personale che presta comunque servizio presso amministrazioni pubbliche diverse da quelle di appartenenza, l'autorizzazione è subordinata all'intesa tra le due amministrazioni. 

In tal caso il termine per provvedere è per l'amministrazione di appartenenza di 45 giorni e sì prescinde dall'intesa se l'amministrazione presso la quale il dipendente presta servizio non si 

pronunzia entro 10 giorni dalla ricezione della richiesta di intesa da parte dell'amministrazione di appartenenza. Decorso il termine per provvedere, l'autorizzazione, se richiesta per incarichi 

da conferirsi da amministrazioni pubbliche, si intende accordata; in ogni altro caso, si intende definitivamente negata.  

 11. Entro quindici giorni dall'erogazione del compenso per gli incarichi di cui al comma 6, i soggetti pubblici o privati comunicano all'amministrazione di appartenenza l'ammontare dei 

compensi erogati ai dipendenti pubblici.  

 12. Le amministrazioni pubbliche che conferiscono o autorizzano incarichi, anche a titolo gratuito, ai propri dipendenti comunicano in via telematica, nel termine di quindici giorni, al 

Dipartimento della funzione pubblica gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, con l'indicazione dell'oggetto dell'incarico e del compenso lordo, ove previsto. La comunicazione 

è accompagnata da una relazione nella quale sono indicate le norme in applicazione delle quali gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati, le ragioni del conferimento o dell'autorizzazione, 

i criteri di scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati e la rispondenza dei medesimi ai principi di buon andamento dell'amministrazione, nonché le misure che si 

intendono adottare per il contenimento della spesa. Entro il 30 giugno di ciascun anno e con le stesse modalità le amministrazioni che, nell'anno precedente, non hanno conferito o autorizzato 

incarichi ai propri dipendenti, anche se comandati o fuori ruolo, dichiarano di non aver conferito o autorizzato incarichi.  

 13. Entro il 30 giugno di ciascun anno le amministrazioni di appartenenza sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica o su apposito supporto 

magnetico, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni incarico conferito o autorizzato, i compensi, relativi all'anno precedente, da esse erogati o della cui erogazione abbiano 

avuto comunicazione dai soggetti di cui al comma 11.  

 14. Al fine della verifica dell'applicazione delle norme di cui all'articolo 1, commi 123 e 127, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni e integrazioni, le 

amministrazioni pubbliche sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica o su supporto magnetico, entro il 30 giugno di ciascun anno, i compensi 

percepiti dai propri dipendenti anche per incarichi relativi a compiti e doveri d'ufficio; sono altresì tenute a comunicare semestralmente l'elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono 

stati affidati incarichi di consulenza, con l'indicazione della ragione dell'incarico e dell'ammontare dei compensi corrisposti. Le amministrazioni rendono noti, mediante inserimento nelle 

proprie banche dati accessibili al pubblico per via telematica, gli elenchi dei propri consulenti indicando l'oggetto, la durata e il compenso dell'incarico nonché l'attestazione dell'avvenuta 

verifica dell'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. Le informazioni relative a consulenze e incarichi comunicate dalle amministrazioni al Dipartimento della 

funzione pubblica, nonché le informazioni pubblicate dalle stesse nelle proprie banche dati accessibili al pubblico per via telematica ai sensi del presente articolo, sono trasmesse e pubblicate 

in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Entro il 31 dicembre 

di ciascun anno il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla Corte dei conti l'elenco delle amministrazioni che hanno omesso di trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le 

informazioni di cui al terzo periodo del presente comma in formato digitale standard aperto. Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla Corte 

dei conti l'elenco delle amministrazioni che hanno omesso di effettuare la comunicazione, avente ad oggetto l'elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di 

consulenza.  

 15. Le amministrazioni che omettono gli adempimenti di cui ai commi da 11 a 14 non possono conferire nuovi incarichi fino a quando non adempiono. I soggetti di cui al comma 9 che 

omettono le comunicazioni di cui al comma 11 incorrono nella sanzione di cui allo stesso comma 9.  

 16. Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 dicembre di ciascun anno, riferisce al Parlamento sui dati raccolti, adotta le relative misure di pubblicità e trasparenza e formula 

proposte per il contenimento della spesa per gli incarichi e per la razionalizzazione dei criteri di attribuzione degli incarichi stessi.  

 16-bis. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica può disporre verifiche del rispetto delle disposizioni del presente articolo e dell'articolo 1, commi 56 

e seguenti, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, per il tramite dell'Ispettorato per la funzione pubblica. A tale fine quest'ultimo opera d'intesa con i Servizi ispettivi di finanza pubblica del 

Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato.  

 16-ter. I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non possono 

svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività della pubblica 

amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti 

privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati 

ad essi riferiti. 
xl D.Lgs. 165/2001. Capo III - Uffici, piante organiche, mobilità e accessi 

 Art. 35-bis. - (Prevenzione del fenomeno della corruzione nella formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli uffici)  

 1. Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale:  

 a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi;  

 b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 

all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati;  

 c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 

ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.  

 2. La disposizione prevista al comma 1 integra le leggi e regolamenti che disciplinano la formazione di commissioni e la nomina dei relativi segretari. 
xli Cfr. nota precedente 
xlii D.P.R. 445/2000 SEZIONE V - NORME IN MATERIA DI DICHIARAZIONI SOSTITUTIVE 

 Art. 46 - Dichiarazioni sostitutive di certificazioni  

 1. Sono comprovati con dichiarazioni, anche contestuali all'istanza, sottoscritte dall'interessato e prodotte in sostituzione delle normali certificazioni i seguenti stati, qualità personali e fatti:  

 a) data e il luogo di nascita;  

 b) residenza;  

 c) cittadinanza;  

 d) godimento dei diritti civili e politici;  

 e) stato di celibe, coniugato, vedovo o stato libero;  

 f) stato di famiglia;  

 g) esistenza in vita;  

 h) nascita del figlio, decesso del coniuge, dell'ascendente o discendente;  

 i) iscrizione in albi, in elenchi tenuti da pubbliche amministrazioni;  

 l) appartenenza a ordini professionali;  

 m) titolo di studio, esami sostenuti;  

 n) qualifica professionale posseduta, titolo di specializzazione, di abilitazione, di formazione, di aggiornamento e di qualificazione tecnica;  

 o) situazione reddituale o economica anche ai fini della concessione dei benefici di qualsiasi tipo previsti da leggi speciali;  

 p) assolvimento di specifici obblighi contributivi con l'indicazione dell'ammontare corrisposto;  

 q) possesso e numero del codice fiscale, della partita IVA e di qualsiasi dato presente nell'archivio dell'anagrafe tributaria;  

 r) stato di disoccupazione;  

 s) qualità di pensionato e categoria di pensione;  

 t) qualità di studente;  

 u) qualità di legale rappresentante di persone fisiche o giuridiche, di tutore, di curatore e simili;  

 v) iscrizione presso associazioni o formazioni sociali di qualsiasi tipo;  

 z) tutte le situazioni relative all'adempimento degli obblighi militari, ivi comprese quelle attestate nel foglio matricolare dello stato di servizio;  

 aa) di non aver riportato condanne penali e di non essere destinatario di provvedimenti che riguardano l'applicazione di misure di sicurezza e di misure di prevenzione, di decisioni civili e di 

provvedimenti amministrativi iscritti nel casellario giudiziale ai sensi della vigente normativa;  

 bb) di non essere a conoscenza di essere sottoposto a procedimenti penali;  

 bb-bis) di non essere l'ente destinatario di provvedimenti giudiziari che applicano le sanzioni amministrative di cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231;  

 cc) qualità di vivenza a carico;  

 dd) tutti i dati a diretta conoscenza dell'interessato contenuti nei registri dello stato civile;  

 ee) di non trovarsi in stato di liquidazione o di fallimento e di non aver presentato domanda di concordato.  
xliii D.P.R. 445/2000. SEZIONE V - NORME IN MATERIA DI DICHIARAZIONI SOSTITUTIVE 

 Art. 47 Dichiarazioni sostitutive dell'atto di notorietà 

 1. L'atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che siano a diretta conoscenza dell'interessato è sostituito da dichiarazione resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza 
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delle modalità di cui all'articolo 38.  

 2. La dichiarazione resa nell'interesse proprio del dichiarante può riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri soggetti di cui egli abbia diretta conoscenza.  

 3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pubblici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti 

non espressamente indicati nell'articolo 46 sono comprovati dall'interessato mediante la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà.  

 4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denuncia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto 

necessario per attivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di documenti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità personali dell'interessato, lo smarrimento 

dei documenti medesimi è comprovato da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva. 
xliv D.P.R. 445/2000 SEZIONE V - NORME IN MATERIA DI DICHIARAZIONI SOSTITUTIVE 

 Art. 46 - Dichiarazioni sostitutive di certificazioni  

 1. Sono comprovati con dichiarazioni, anche contestuali all'istanza, sottoscritte dall'interessato e prodotte in sostituzione delle normali certificazioni i seguenti stati, qualità personali e fatti:  

 a) data e il luogo di nascita;  

 b) residenza;  

 c) cittadinanza;  

 d) godimento dei diritti civili e politici;  

 e) stato di celibe, coniugato, vedovo o stato libero;  

 f) stato di famiglia;  

 g) esistenza in vita;  

 h) nascita del figlio, decesso del coniuge, dell'ascendente o discendente;  

 i) iscrizione in albi, in elenchi tenuti da pubbliche amministrazioni;  

 l) appartenenza a ordini professionali;  

 m) titolo di studio, esami sostenuti;  

 n) qualifica professionale posseduta, titolo di specializzazione, di abilitazione, di formazione, di aggiornamento e di qualificazione tecnica;  

 o) situazione reddituale o economica anche ai fini della concessione dei benefici di qualsiasi tipo previsti da leggi speciali;  

 p) assolvimento di specifici obblighi contributivi con l'indicazione dell'ammontare corrisposto;  

 q) possesso e numero del codice fiscale, della partita IVA e di qualsiasi dato presente nell'archivio dell'anagrafe tributaria;  

 r) stato di disoccupazione;  

 s) qualità di pensionato e categoria di pensione;  

 t) qualità di studente;  

 u) qualità di legale rappresentante di persone fisiche o giuridiche, di tutore, di curatore e simili;  

 v) iscrizione presso associazioni o formazioni sociali di qualsiasi tipo;  

 z) tutte le situazioni relative all'adempimento degli obblighi militari, ivi comprese quelle attestate nel foglio matricolare dello stato di servizio;  

 aa) di non aver riportato condanne penali e di non essere destinatario di provvedimenti che riguardano l'applicazione di misure di sicurezza e di misure di prevenzione, di decisioni civili e di 

provvedimenti amministrativi iscritti nel casellario giudiziale ai sensi della vigente normativa;  

 bb) di non essere a conoscenza di essere sottoposto a procedimenti penali;  

 bb-bis) di non essere l'ente destinatario di provvedimenti giudiziari che applicano le sanzioni amministrative di cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231;  

 cc) qualità di vivenza a carico;  

 dd) tutti i dati a diretta conoscenza dell'interessato contenuti nei registri dello stato civile;  

 ee) di non trovarsi in stato di liquidazione o di fallimento e di non aver presentato domanda di concordato.  
xlv D.P.R. 445/2000. SEZIONE V - NORME IN MATERIA DI DICHIARAZIONI SOSTITUTIVE 

 Art. 47 Dichiarazioni sostitutive dell'atto di notorietà 

 1. L'atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che siano a diretta conoscenza dell'interessato è sostituito da dichiarazione resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza 

delle modalità di cui all'articolo 38.  

 2. La dichiarazione resa nell'interesse proprio del dichiarante può riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri soggetti di cui egli abbia diretta conoscenza.  

 3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pubblici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti 

non espressamente indicati nell'articolo 46 sono comprovati dall'interessato mediante la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà.  

 4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denuncia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto 

necessario per attivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di documenti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità personali dell'interessato, lo smarrimento 

dei documenti medesimi è comprovato da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva. 
xlvi Le specifiche misure per la gestione del rischio di ciascun sottoprocesso e loro fasi sono descritte nell’allegata Tabella a ciò dedicata. 
xlvii Idem nota precedente. 
xlviii Idem nota precedente. 
xlix Idem nota precedente. 
l Idem nota precedente. 
li Decreto Legge 112/2008 convertito con Legge 133/2008. Capo VI - Liberalizzazioni e deregolazione 

 Art. 18 - Reclutamento del personale delle società pubbliche  

 1. A decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, le società che gestiscono servizi pubblici locali a totale 

partecipazione pubblica adottano, con propri provvedimenti, criteri e modalità per il reclutamento del personale e per il conferimento degli incarichi nel rispetto dei principi di cui al comma 

3 dell'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  

 2. Le altre società a partecipazione pubblica totale o di controllo adottano, con propri provvedimenti, criteri e modalità per il reclutamento del personale e per il conferimento degli incarichi 

nel rispetto dei principi, anche di derivazione comunitaria, di trasparenza, pubblicità e imparzialità.  

 2-bis. Le aziende speciali, le istituzioni e le società a partecipazione pubblica locale totale o di controllo si attengono al principio di riduzione dei costi del personale, attraverso il contenimento 

degli oneri contrattuali e delle assunzioni di personale. A tal fine l'ente controllante, con proprio atto di indirizzo, tenuto anche conto delle disposizioni che stabiliscono, a suo carico, divieti 

o limitazioni alle assunzioni di personale, definisce, per ciascuno dei soggetti di cui al precedente periodo, specifici criteri e modalità di attuazione del principio di contenimento dei costi del 

personale, tenendo conto del settore in cui ciascun soggetto opera. Le aziende speciali, le istituzioni e le società a partecipazione pubblica locale totale o di controllo adottano tali indirizzi 

con propri provvedimenti e, nel caso del contenimento degli oneri contrattuali, gli stessi vengono recepiti in sede di contrattazione di secondo livello. Le aziende speciali e le istituzioni che 

gestiscono servizi socio-assistenziali ed educativi, scolastici e per l'infanzia, culturali e alla persona (ex IPAB) e le farmacie sono escluse dai limiti di cui al precedente periodo, fermo restando 

l'obbligo di mantenere un livello dei costi del personale coerente rispetto alla quantità di servizi erogati. Per le aziende speciali cosiddette multiservizi le disposizioni di cui al periodo 

precedente si applicano qualora l'incidenza del fatturato dei servizi esclusi risulti superiore al 50 per cento del totale del valore della produzione.  

 3. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle società quotate su mercati regolamentati. 
lii Legge 190/2012, art. 1, comma 16. Fermo restando quanto stabilito nell'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come da ultimo modificato dal comma 42 del presente 

articolo, nell'articolo 54 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, nell'articolo 21 della legge 18 giugno 2009, n. 

69, e successive modificazioni, e nell'articolo 11 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, le pubbliche amministrazioni assicurano i livelli essenziali di cui al comma 15 del presente 

articolo con particolare riferimento ai procedimenti di: 

d) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all'articolo 24 del citato decreto legislativo n.150 del 2009. 
liii D.lgs. 33/2013. Capo II - Obblighi di pubblicazione concernenti l'organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni  

 Art. 19 Bandi di concorso  

 1. Fermi restando gli altri obblighi di pubblicità legale, le pubbliche amministrazioni pubblicano i bandi di concorso per il reclutamento, a qualsiasi titolo, di personale presso 

l'amministrazione, nonché i criteri di valutazione della Commissione e le tracce delle prove scritte.  

 2. Le pubbliche amministrazioni pubblicano e tengono costantemente aggiornato l'elenco dei bandi in corso. 
liv Legge 190/2012, art. 1, comma 16. Fermo restando quanto stabilito nell'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come da ultimo modificato dal comma 42 del presente 

articolo, nell'articolo 54 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, nell'articolo 21 della legge 18 giugno 2009, n. 

69, e successive modificazioni, e nell'articolo 11 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, le pubbliche amministrazioni assicurano i livelli essenziali di cui al comma 15 del presente 

articolo con particolare riferimento ai procedimenti di:  
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 a) autorizzazione o concessione;  

 b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 

servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163;  

 c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati;  

 d) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all'articolo 24 del citato decreto legislativo n.150 del 2009. 
lv Sull’argomento, si veda anche l’apposito Manuale redatto da Transparency Italia, reperibile all’indirizzo: https://www.transparency.it/wp-content/uploads/2015/05/Patti_integrita_ 

manualetto.pdf 
lvi D.Lgs. 33/2013. Art. 2-bis (Ambito soggettivo di applicazione). 

1. Ai fini del presente decreto, per "pubbliche amministrazioni" si intendono tutte le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 

modificazioni, ivi comprese le autorità portuali, nonché le autorità amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza e regolazione.  

2. La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 si applica anche, in quanto compatibile:  

a) agli enti pubblici economici e agli ordini professionali;  

b) alle società in controllo pubblico come definite dal decreto legislativo emanato in attuazione dell'articolo 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124. Sono escluse le società quotate come definite 

dallo stesso decreto legislativo emanato in attuazione dell'articolo 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124;  

c) alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato comunque denominati, anche privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, la cui attività sia 

finanziata in modo maggioritario per almeno due esercizi finanziari consecutivi nell'ultimo triennio da pubbliche amministrazioni e in cui la totalità dei titolari o dei componenti dell'organo 

d'amministrazione o di indirizzo sia designata da pubbliche amministrazioni.  

3. La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 si applica, in quanto compatibile, limitatamente ai dati e ai documenti inerenti all’attività di pubblico 

interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell'Unione europea, alle società in partecipazione pubblica come definite dal decreto legislativo emanato in attuazione dell'articolo 18 della legge 

7 agosto 2015, n. 124, e alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, che esercitano 

funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici. 
lvii Legge 124/2015. Art. 18 - Riordino della disciplina delle partecipazioni societarie delle amministrazioni pubbliche  

1. Il decreto legislativo per il riordino della disciplina in materia di partecipazioni societarie delle amministrazioni pubbliche è adottato al fine prioritario di assicurare la chiarezza della 

disciplina, la semplificazione normativa e la tutela e promozione della concorrenza, con particolare riferimento al superamento dei regimi transitori, nel rispetto dei seguenti principi e criteri 

direttivi, che si aggiungono a quelli di cui all'articolo 16:  

a) distinzione tra tipi di società in relazione alle attività svolte, agli interessi pubblici di riferimento, alla misura e qualità della partecipazione e alla sua natura diretta o indiretta, alla modalità 

diretta o mediante procedura di evidenza pubblica dell'affidamento, nonché alla quotazione in borsa o all'emissione di strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati, e individuazione 

della relativa disciplina, anche in base al principio di proporzionalità delle deroghe rispetto alla disciplina privatistica, ivi compresa quella in materia di organizzazione e crisi d'impresa;  

b) ai fini della razionalizzazione e riduzione delle partecipazioni pubbliche secondo criteri di efficienza, efficacia ed economicità, ridefinizione della disciplina, delle condizioni e dei limiti 

per la costituzione di società, l'assunzione e il mantenimento di partecipazioni societarie da parte di amministrazioni pubbliche entro il perimetro dei compiti istituzionali o di ambiti strategici 

per la tutela di interessi pubblici rilevanti, quale la gestione di servizi di interesse economico generale; applicazione dei principi della presente lettera anche alle partecipazioni pubbliche già 

in essere;  

c) precisa definizione del regime delle responsabilità degli amministratori delle amministrazioni partecipanti nonché dei dipendenti e degli organi di gestione e di controllo delle società 

partecipate;  

d) definizione, al fine di assicurare la tutela degli interessi pubblici, la corretta gestione delle risorse e la salvaguardia dell'immagine del socio pubblico, dei requisiti e della garanzia di 

onorabilità dei candidati e dei componenti degli organi di amministrazione e controllo delle società, anche al fine di garantirne l'autonomia rispetto agli enti proprietari;  

e) razionalizzazione dei criteri pubblicistici per gli acquisti e il reclutamento del personale, per i vincoli alle assunzioni e le politiche retributive, finalizzati al contenimento dei costi, tenendo 

conto delle distinzioni di cui alla lettera a) e introducendo criteri di valutazione oggettivi, rapportati al valore anche economico dei risultati; previsione che i risultati economici positivi o 

negativi ottenuti assumano rilievo ai fini del compenso economico variabile degli amministratori in considerazione dell'obiettivo di migliorare la qualità del servizio offerto ai cittadini e 

tenuto conto della congruità della tariffa e del costo del servizio;  

f) promozione della trasparenza e dell'efficienza attraverso l'unificazione, la completezza e la massima intelligibilità dei dati economico-patrimoniali e dei principali indicatori di efficienza, 

nonché la loro pubblicità e accessibilità; g) attuazione dell'articolo 151, comma 8, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in materia di consolidamento delle 

partecipazioni nei bilanci degli enti proprietari;  

h) eliminazione di sovrapposizioni tra regole e istituti pubblicistici e privatistici ispirati alle medesime esigenze di disciplina e controllo;  

i) possibilità di piani di rientro per le società con bilanci in disavanzo con eventuale commissariamento;  

l) regolazione dei flussi finanziari, sotto qualsiasi forma, tra amministrazione pubblica e società partecipate secondo i criteri di parità di trattamento tra imprese pubbliche e private e operatore 

di mercato;  

m) con riferimento alle società partecipate dagli enti locali:  

1) per le società che gestiscono servizi strumentali e funzioni amministrative, definizione di criteri e procedure per la scelta del modello societario e per l'internalizzazione nonché di procedure, 

limiti e condizioni per l'assunzione, la conservazione e la razionalizzazione di partecipazioni, anche in relazione al numero dei dipendenti, al fatturato e ai risultati di gestione;  

2) per le società che gestiscono servizi pubblici di interesse economico generale, individuazione di un numero massimo di esercizi con perdite di bilancio che comportino obblighi di 

liquidazione delle società, nonché definizione, in conformità con la disciplina dell'Unione europea, di criteri e strumenti di gestione volti ad assicurare il perseguimento dell'interesse pubblico 

e ad evitare effetti distorsivi sulla concorrenza, anche attraverso la disciplina dei contratti di servizio e delle carte dei diritti degli utenti e attraverso forme di controllo sulla gestione e sulla 

qualità dei servizi;  

3) rafforzamento delle misure volte a garantire il raggiungimento di obiettivi di qualità, efficienza, efficacia ed economicità, anche attraverso la riduzione dell’entità e del numero delle 

partecipazioni e l'incentivazione dei processi di aggregazione, intervenendo sulla disciplina dei rapporti finanziari tra ente locale e società partecipate nel rispetto degli equilibri di finanza 

pubblica e al fine di una maggior trasparenza;  

4) promozione della trasparenza mediante pubblicazione, nel sito internet degli enti locali e delle società partecipate interessati, dei dati economico-patrimoniali e di indicatori di efficienza, 

sulla base di modelli generali che consentano il confronto, anche ai fini del rafforzamento e della semplificazione dei processi di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio 

delle amministrazioni pubbliche partecipanti e delle società partecipate;  

5) introduzione di un sistema sanzionatorio per la mancata attuazione dei principi di razionalizzazione e riduzione di cui al presente articolo, basato anche sulla riduzione dei trasferimenti 

dello Stato alle amministrazioni che non ottemperano alle disposizioni in materia;  

6) introduzione di strumenti, anche contrattuali, volti a favorire la tutela dei livelli occupazionali nei processi di ristrutturazione e privatizzazione relativi alle società partecipate;  

7) ai fini del rafforzamento del sistema dei controlli interni previsti dal testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, revisione degli obblighi di trasparenza e di rendicontazione 

delle società partecipate nei confronti degli enti locali soci, attraverso specifici flussi informativi che rendano analizzabili e confrontabili i dati economici e industriali del servizio, gli obblighi 

di servizio pubblico imposti e gli standard di qualità, per ciascun servizio o attività svolta dalle società medesime nell'esecuzione dei compiti affidati, anche attraverso l'adozione e la 

predisposizione di appositi schemi di contabilità separata. 
lviii D.Lgs. 33/2013, art. 6 Qualità delle informazioni  

1. Le pubbliche amministrazioni garantiscono la qualità delle informazioni riportate nei siti istituzionali nel rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone 

l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti 

originali in possesso dell'amministrazione, l'indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità secondo quanto previsto dall'articolo 7.  

2. L'esigenza di assicurare adeguata qualità delle informazioni diffuse non può, in ogni caso, costituire motivo per l'omessa o ritardata pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei 

documenti. 
lix D.Lgs. 33/2013, art. 8 Decorrenza e durata dell'obbligo di pubblicazione  

1. I documenti contenenti atti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente sono pubblicati tempestivamente sul sito istituzionale dell'amministrazione.  

2. I documenti contenenti altre informazioni e dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente sono pubblicati e mantenuti aggiornati ai sensi delle disposizioni del 

presente decreto.  

3. I dati, le informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente sono pubblicati per un periodo di 5 anni, decorrenti dal 1° gennaio dell'anno 

successivo a quello da cui decorre l'obbligo di pubblicazione, e comunque fino a che gli atti pubblicati producono i loro effetti, fatti salvi i diversi termini previsti dalla normativa in materia 

di trattamento dei dati personali e quanto previsto dagli articoli 14, comma 2, e 15, comma 4. Decorsi detti termini, i relativi dati e documenti sono accessibili ai sensi dell'articolo 5. 

3-bis. L’Autorità nazionale anticorruzione, sulla base di una valutazione del rischio corruttivo, delle esigenze di semplificazione e delle richieste di accesso, determina, anche su proposta del 

Garante per la protezione dei dati personali, i casi in cui la durata della pubblicazione del dato e del documento può essere inferiore a 5 anni. 
lx D.Lgs. 33/2013, art. 7 Dati aperti e riutilizzo  
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1. I documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente, resi disponibili anche a seguito dell'accesso civico di cui all'articolo 5, sono 

pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell'articolo 68 del Codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e sono riutilizzabili ai sensi del decreto 

legislativo 24 gennaio 2006, n. 36, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, senza ulteriori restrizioni diverse dall'obbligo di citare la fonte 

e di rispettarne l'integrità. 
lxi D.Lgs. 33/2013, art. 43 Responsabile per la trasparenza  

1. All'interno di ogni amministrazione il responsabile per la prevenzione della corruzione, di cui all'articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190, svolge, di norma, le funzioni 

di Responsabile per la trasparenza, di seguito «Responsabile», e il suo nominativo è indicato nel Piano triennale per la prevenzione della corruzione. Il responsabile svolge stabilmente 

un’attività di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 

l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, all'Organismo indipendente di valutazione (OIV), all’Autorità nazionale anticorruzione e, 

nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 
lxii D.Lgs. 33/2013, art. 43 Responsabile per la trasparenza 

 5. In relazione alla loro gravità, il responsabile segnala i casi di inadempimento o di adempimento parziale degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, 

all'ufficio di disciplina, ai fini dell'eventuale attivazione del procedimento disciplinare. Il responsabile segnala altresì gli inadempimenti al vertice politico dell'amministrazione, all'OIV ai 

fini dell'attivazione delle altre forme di responsabilità. 
lxiii D.Lgs. 33/2013, art. 5 (Accesso civico a dati e documenti). 

1. L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei 

casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione.  

2. Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, 

chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei 

limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis.  

3. L'esercizio del diritto di cui ai commi 1 e 2 non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente. L'istanza di accesso civico identifica i dati, le 

informazioni o i documenti richiesti e non richiede motivazione. L'istanza può essere trasmessa per via telematica secondo le modalità previste dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e 

successive modificazioni, ed è presentata alternativamente ad uno dei seguenti uffici:  

a) all'ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;  

b) all'Ufficio relazioni con il pubblico;  

c) ad altro ufficio indicato dall'amministrazione nella sezione "Amministrazione trasparente" del sito istituzionale;  

d) al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ove l'istanza abbia a oggetto dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del presente 

decreto.  

4. Il rilascio di dati o documenti in formato elettronico o cartaceo è gratuito, salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato dall'amministrazione per la riproduzione su 

supporti materiali.  

5. Fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria, l'amministrazione cui è indirizzata la richiesta di accesso, se individua soggetti controinteressati, ai sensi dell'articolo 5-bis, comma 2, è 

tenuta a dare comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con raccomandata con avviso di ricevimento, o per via telematica per coloro che abbiano consentito tale forma di 

comunicazione. Entro dieci giorni dalla ricezione della comunicazione, i controinteressati possono presentare una motivata opposizione, anche per via telematica, alla richiesta di accesso. A 

decorrere dalla comunicazione ai controinteressati, il termine di cui al comma 6 è sospeso fino all'eventuale opposizione dei controinteressati. Decorso tale termine, la pubblica 

amministrazione provvede sulla richiesta, accertata la ricezione della comunicazione.  

6. Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato nel termine di trenta giorni dalla presentazione dell'istanza con la comunicazione al richiedente 

e agli eventuali controinteressati. In caso di accoglimento, l'amministrazione provvede a trasmettere tempestivamente al richiedente i dati o i documenti richiesti, ovvero, nel caso in cui 

l'istanza riguardi dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del presente decreto, a pubblicare sul sito i dati, le informazioni o i documenti richiesti e a 

comunicare al richiedente l'avvenuta pubblicazione dello stesso, indicandogli il relativo collegamento ipertestuale. In caso di accoglimento della richiesta di accesso civico nonostante 

l'opposizione del controinteressato, salvi i casi di comprovata indifferibilità, l'amministrazione ne dà comunicazione al controinteressato e provvede a trasmettere al richiedente i dati o i 

documenti richiesti non prima di quindici giorni dalla ricezione della stessa comunicazione da parte del controinteressato. Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell'accesso devono essere 

motivati con riferimento ai casi e ai limiti stabiliti dall'articolo 5-bis. Il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza può chiedere agli uffici della relativa amministrazione 

informazioni sull'esito delle istanze.  

7. Nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso o di mancata risposta entro il termine indicato al comma 6, il richiedente può presentare richiesta di riesame al responsabile della prevenzione 

della corruzione e della trasparenza, di cui all'articolo 43, che decide con provvedimento motivato, entro il termine di venti giorni. Se l'accesso è stato negato o differito a tutela degli interessi 

di cui all'articolo 5-bis, comma 2, lettera a), il suddetto responsabile provvede sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il quale si pronuncia entro il termine di dieci giorni dalla 

richiesta. A decorrere dalla comunicazione al Garante, il termine per l'adozione del provvedimento da parte del responsabile è sospeso, fino alla ricezione del parere del Garante e comunque 

per un periodo non superiore ai predetti dieci giorni. Avverso la decisione dell'amministrazione competente o, in caso di richiesta di riesame, avverso quella del responsabile della prevenzione 

della corruzione e della trasparenza, il richiedente può proporre ricorso al Tribunale amministrativo regionale ai sensi dell'articolo 116 del Codice del processo amministrativo di cui al decreto 

legislativo 2 luglio 2010, n. 104.  

8. Qualora si tratti di atti delle amministrazioni delle regioni o degli enti locali, il richiedente può altresì presentare ricorso al difensore civico competente per ambito territoriale, ove costituito. 

Qualora tale organo non sia stato istituito, la competenza è attribuita al difensore civico competente per l'ambito territoriale immediatamente superiore. Il ricorso va altresì notificato 

all'amministrazione interessata. Il difensore civico si pronuncia entro trenta giorni dalla presentazione del ricorso. Se il difensore civico ritiene illegittimo il diniego o il differimento, ne 

informa il richiedente e lo comunica all'amministrazione competente. Se questa non conferma il diniego o il differimento entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione del difensore 

civico, l'accesso è consentito. Qualora il richiedente l'accesso si sia rivolto al difensore civico, il termine di cui all'articolo 116, comma 1, del Codice del processo amministrativo decorre 

dalla data di ricevimento, da parte del richiedente, dell'esito della sua istanza al difensore civico. Se l'accesso è stato negato o differito a tutela degli interessi di cui all'articolo 5-bis, comma 

2, lettera a), il difensore civico provvede sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il quale si pronuncia entro il termine di dieci giorni dalla richiesta. A decorrere dalla 

comunicazione al Garante, il termine per la pronuncia del difensore è sospeso, fino alla ricezione del parere del Garante e comunque per un periodo non superiore ai predetti dieci giorni.  

9. Nei casi di accoglimento della richiesta di accesso, il controinteressato può presentare richiesta di riesame ai sensi del comma 7 e presentare ricorso al difensore civico ai sensi del comma 

8.  

10. Nel caso in cui la richiesta di accesso civico riguardi dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del presente decreto, il responsabile della prevenzione 

della corruzione e della trasparenza ha l'obbligo di effettuare la segnalazione di cui all'articolo 43, comma 5.  

11. Restano fermi gli obblighi di pubblicazione previsti dal Capo II, nonché le diverse forme di accesso degli interessati previste dal Capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
lxiv Art. 7 e 7-bis del D.Lgs. 33/2013 
lxv D.Lgs. 33/2013, art. 8, comma 3-bis. L’Autorità nazionale anticorruzione, sulla base di una valutazione del rischio corruttivo, delle esigenze di semplificazione e delle richieste di accesso, 

determina, anche su proposta del Garante per la protezione dei dati personali, i casi in cui la durata della pubblicazione del dato e del documento può essere inferiore a 5 anni. 
lxvi D.Lgs. 33/2013, Art. 15-bis (Obblighi di pubblicazione concernenti incarichi conferiti nelle società controllate). 

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le società a controllo pubblico, nonché le società in regime di amministrazione straordinaria, ad esclusione delle società emittenti 

strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati e loro controllate, pubblicano, entro trenta giorni dal conferimento di incarichi di collaborazione, di consulenza o di incarichi 

professionali, inclusi quelli arbitrali, e per i due anni successivi alla loro cessazione, le seguenti informazioni:  

a) gli estremi dell'atto di conferimento dell'incarico, l'oggetto della prestazione, la ragione dell'incarico e la durata;  

b) il curriculum vitae;  

c) i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di consulenza o di collaborazione, nonché agli incarichi professionali, inclusi quelli arbitrali;  

d) il tipo di procedura seguita per la selezione del contraente e il numero di partecipanti alla procedura. 
lxvii Cfr. nota 70 
lxviii D.Lgs. 82/2005, art. 68. Analisi comparativa delle soluzioni  

1. Le pubbliche amministrazioni acquisiscono programmi informatici o parti di essi nel rispetto dei principi di economicità e di efficienza, tutela degli investimenti, riuso e neutralità 

tecnologica, a seguito di una valutazione comparativa di tipo tecnico ed economico tra le seguenti soluzioni disponibili sul mercato:  

a) software sviluppato per conto della pubblica amministrazione;  

b) riutilizzo di software o parti di esso sviluppati per conto della pubblica amministrazione;  

c) software libero o a codice sorgente aperto;  

d) software fruibile in modalità cloud computing;  

e) software di tipo proprietario mediante ricorso a licenza d'uso;  
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f) software combinazione delle precedenti soluzioni.  

1-bis. A tal fine, le pubbliche amministrazioni prima di procedere all'acquisto, secondo le procedure di cui al codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163, effettuano una 

valutazione comparativa delle diverse soluzioni disponibili sulla base dei seguenti criteri:  

a) costo complessivo del programma o soluzione quale costo di acquisto, di implementazione, di mantenimento e supporto;  

b) livello di utilizzo di formati di dati e di interfacce di tipo aperto nonché di standard in grado di assicurare l’interoperabilità e la cooperazione applicativa tra i diversi sistemi informatici 

della pubblica amministrazione;  

c) garanzie del fornitore in materia di livelli di sicurezza, conformità alla normativa in materia di protezione dei dati personali, livelli di servizio tenuto conto della tipologia di software 

acquisito.  

1-ter. Ove dalla valutazione comparativa di tipo tecnico ed economico, secondo i criteri di cui al comma 1-bis, risulti motivatamente l’impossibilità di accedere a soluzioni già disponibili 

all'interno della pubblica amministrazione, o a software liberi o a codici sorgente aperto, adeguati alle esigenze da soddisfare, è consentita l'acquisizione di programmi informatici di tipo 

proprietario mediante ricorso a licenza d'uso. La valutazione di cui al presente comma è effettuata secondo le modalità e i criteri definiti dall'Agenzia per l'Italia digitale, che, a richiesta di 

soggetti interessati, esprime altresì parere circa il loro rispetto.  

2. Le pubbliche amministrazioni nella predisposizione o nell'acquisizione dei programmi informatici, adottano soluzioni informatiche, quando possibile modulari, basate sui sistemi funzionali 

resi noti ai sensi dell'articolo 70, che assicurino l’interoperabilità e la cooperazione applicativa e consentano la rappresentazione dei dati e documenti in più formati, di cui almeno uno di tipo 

aperto, salvo che ricorrano motivate ed eccezionali esigenze.  

2-bis. Le amministrazioni pubbliche comunicano tempestivamente al DigitPA l'adozione delle applicazioni informatiche e delle pratiche tecnologiche, e organizzative, adottate, fornendo 

ogni utile informazione ai fini della piena conoscibilità delle soluzioni adottate e dei risultati ottenuti, anche per favorire il riuso e la più ampia diffusione delle migliori pratiche.  

3. Agli effetti del presente decreto legislativo si intende per:  

a) formato dei dati di tipo aperto, un formato di dati reso pubblico, documentato esaustivamente e neutro rispetto agli strumenti tecnologici necessari per la fruizione dei dati stessi;  

b) dati di tipo aperto, i dati che presentano le seguenti caratteristiche:  

1) sono disponibili secondo i termini di una licenza che ne permetta l'utilizzo da parte di chiunque, anche per finalità commerciali, in formato disaggregato;  

2) sono accessibili attraverso le tecnologie dell'informazione e della comunicazione, ivi comprese le reti telematiche pubbliche e private, in formati aperti ai sensi della lettera a), sono adatti 

all'utilizzo automatico da parte di programmi per elaboratori e sono provvisti dei relativi metadati;  

3) sono resi disponibili gratuitamente attraverso le tecnologie dell'informazione e della comunicazione, ivi comprese le reti telematiche pubbliche e private, oppure sono resi disponibili ai 

costi marginali sostenuti per la loro riproduzione e divulgazione, salvo i casi previsti dall'articolo 7 del decreto legislativo 24 gennaio 2006, n. 36, e secondo le tariffe determinate con le 

modalità di cui al medesimo articolo.  

4. Il DigitPA istruisce ed aggiorna, con periodicità almeno annuale, un repertorio dei formati aperti utilizzabili nelle pubbliche amministrazioni e delle modalità di trasferimento dei formati. 
lxix In sede di prima applicazione verranno utilizzatiti file in formato Microsoft word, Microsoft Excel, Adobe pdf, ecc.. 
lxx D.Lgs. 33/2013, art. 10, comma 6. Ogni amministrazione presenta il Piano e la Relazione sulla performance di cui all'articolo 10, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo n. 150 del 

2009 alle associazioni di consumatori o utenti, ai centri di ricerca e a ogni altro osservatore qualificato, nell'ambito di apposite giornate della trasparenza senza nuovi o maggiori oneri per la 

finanza pubblica. 
lxxi D.Lgs. 150/2009, art. 10. Piano della performance e Relazione sulla performance  

1. Al fine di assicurare la qualità, comprensibilità ed attendibilità dei documenti di rappresentazione della performance, le amministrazioni pubbliche, secondo quanto stabilito dall'articolo 

15, comma 2, lettera d), redigono annualmente:  

a) entro il 31 gennaio, un documento programmatico triennale, denominato Piano della performance da adottare in coerenza con i contenuti e il ciclo della programmazione finanziaria e di 

bilancio, che individua gli indirizzi e gli obiettivi strategici ed operativi e definisce, con riferimento agli obiettivi finali ed intermedi ed alle risorse, gli indicatori per la misurazione e la 

valutazione della performance dell'amministrazione, nonché gli obiettivi assegnati al personale dirigenziale ed i relativi indicatori;  

b) un documento, da adottare entro il 30 giugno, denominato: «Relazione sulla performance» che evidenzia, a consuntivo, con riferimento all'anno precedente, i risultati organizzativi e 

individuali raggiunti rispetto ai singoli obiettivi programmati ed alle risorse, con rilevazione degli eventuali scostamenti, e il bilancio di genere realizzato. 
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